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A  L  M  O  L  T  O  M  A  Gì 

SIGNORE  LVCA 

TORRIGIANI, 

PATRITIO  PIORENTINO, 
e  Sig.  mio  (èmpre  oReruandiR 


Vantmque  V.S. molto  Ma~ 
I  gnificahabbU  diprefentt 
J  alle  mani  altri  fiudi,  che 
,  quelli  de  gli  ami  fajj'ati, 
quando  frequentaua  j 
onoram  la  mia  bottega  con  la  fua  prejèn- 
^a,  e  con  la  compagnia  di  tanti  altri  onora- 
thè  letterati  giouanifuoi  familiari,  tutta- 
uia  defìdero,cbe  la  tenga  memoria  della  no- 
Bra  libreria ,  e  della  fruita  mia  yerfì  di 
lei  i  e  perciò  effondo  mancatala  prefente^ 
CommeSa,intitolata  L  A  E  D  OV A , 

compoBa  giada  M.  Niccolò  Bmnaparte , 

i  »  e  do- 


tdoaéndofi  rìSla.mpArepereJfermi 
molto  lodata  da  huomini  di  molto  gittcltiqo  , 
ho  coluto  che  la  forti  in  fronte  il  Jùo  ono~ 
ratonome,  acciochein  qtieBeFeBe  fatte 
feria Battefmo delmfìro Sereni/.  l?rin^ 
cipe  3  ella  habbia  occafione  di  pajfareà  cer^ 
te  ore  il  tempo  allegramente  3  e  con  quello 
le  bacio  le  mani . 


Della  noBra  libreria  il  dì  39.  d 
MDXCII. 

Di  V.  S.  Scruidore 

Filippo  Giunti 


PPvO. 


PROLOGO.  • 

Vesta  c  Venetìa,6c  la  Comtncr* 
dia  è  intitolatala  Vedova*,  noiVi 
perche  Vedoue  veramente  ci  in-» 
teruenghino ,  ma  per  vna  Gentìl-rv 
donna,  che  fi  reputa  per  Vedoua. 
Noi  come  defidcrofi  d’honorariii  vi  rapprefen-.; 
tiamo  vno  fpettacolo  per  il  più  piaceuole,e  pia  , 
degno,  che  le  Gioftre ,  le  Cacce ,  i  CaftelU  >  SC} 
altri  fimili,  le  quali  (  febene  fono  più  fontuo-; 
fs  )  dilettanofolamente  la  vifta,  &tal  voltala' 
trauagliano ,  per  le  ferite',  morti ,  Se  cafi  hor  -  - 
rendi ,  che  vi  nafeono  .  Ma  quelti ,  che  pure  ha 
fpefa  arbitraria ,  diletta  gli  occhi ,  gli  orecchi  »  ^ 
Se  Tintelletto .  Gli  occhi,  perla  varietà  de*  ge- 
ai  ,  Se  perfonaggi,  che  nelle  Commedie  inter-  , 
uengono,  per  le  varie  profpcttiuc ,  per  i  fupcr- . 
l)i  apparati  ,  Se  per  il  concorfo  di  sì  honorati , 
Gentifhuomini,  Se  di  sì  belle  Gentildonne ,  co  . 
me  voi, delle  quali  più  grata  vifta  gli  occhi  no- 
ftri  non  hanno.  Diletta  la  Commedia  gli  orec¬ 
chi  per  i  ragionamenti  piaceuoli ,  &  fenfatit  Sc 
diletta rintelletto  ;  perche  eficndolà  Comme¬ 
dia  vno  fpecchio  della  vita  noftra ,  imparano  i 
vecchi  à  guardarfi  da  quello ,  che  in  vn  vecchia 
apparifea  ridicolo  :  Ì  giouani  à  gouernarfi  nel- 
r  Amore  *,  le  don  ne  à  enftodire  l’honeftà  loro  ^ 
li  padri.  Se  le  madri  di  famiglia à  porre  cura, w 
alle  pratiche  di  caia  .  In  fomma  gli  altri  fpec-  . 
lacpli  dilettano,  Se  fi  conuengono  a’  giouani,  e  . 
qiiefto  diletta,  Se  infegiia  ,  cficonuiene  à  gio- 
-  ^  -  nani , 


«ani,  à vecchi.  Se  à  cia(cuno  ;  St  fe  gli  altri 
fpettacolì  dìmoftrano  la  deftrezza  del  corpo, 
cjtìéftì  dime  idra  la  deftrezza  delPingegno ,  che 
n'on  tutti  quegli ,  che  fi  fono  mefsi  àfar  Com¬ 
mèdie,  hanno  faputo  le  loro  parti ,  anzi  fpeftb 
ci  hano  dato  fconciature  :  che  come  è  bella  vna 
pittura, fe  v’è  rapprereniata  prima  bella  Storia, 
accommodata  di  colori,  di  vaghe  maniere  ,  3c 
attezze,  &  snella  è  ornata  poi  di  felloni,  d’arie, 
c'di  verzure ;  cosìfia  bella  vna  Commedia,  fe 
primafe  bella  la  fauola  pergPinganni  indit- 
ftt-ióli,  peri  piaceuoli ,  de  inafpettati  aiiueni- 
menti ,  c  tefluta  poi  con  ragionamenti  infteme 
grani  ,  e  piaceuoli ,  ripieni  di  fententie,  coiti- 
parationi,metafore,  acute  rirpoftc,  e  di  motti, 
non  dTnettie,ehe  come  goffe,  ò  dishoilefte  fac¬ 
ciano  rìdere  gl h’grì oranti, ma  d’accortezza,  che 
commuouino  anche  i  dotti .  L’Autore  ogn^vna 
di  voi  io  conofee  :  egPè  vno  di  quefta Terra, 
che  non  voleua  fcoprirli,  non  ft  curando ,  che 
voi  donne  conofeiate ,  come  habbia  buona  ve¬ 
na,  eh’e’fa  profefsione  di  ftudio  camerario,  feri 
za  pubblicarlo  fuor  di  cala  .  Ma  noi  al  tri ,  che 
volentieri  riporremmo  in  voi  ogni  noftro  fc- 
greto ,  vi  diciamo  ancor  quefto,  che  scegli,  che 
dice  d’amariii  da  ibrelle  ,  non  fi  cura  delLami- 
ckia  voftra,  fe  non  pelle  pelle  j  noi  altri ,  che 
v’amlamò  da  forelle  ,  da  mogli  ,  Se  in  tutti  ì 
mtidi ,  bramiamo  l’amicitia  voftra  intrinfeca,  6 
carnale  .  Vero  è  ,  che  elfendo  naturai  difettò 
di perfiiaderci  poco  di  quegli  ,  che  noi  giaco- 
oofccinmo  piucL,  rozi,  de  inerperti,  Se  che  po- 
,  .  co  me- 


co  meglio  rlefchino  ne’ premeditati  concetti^ 
che  ne' ragionamenti  Tubici  ,  &  domeftichi,  S. 
poteua  dubitare  ,  che  Tcopertour  i'^utd|e ,  la 
Commedia  ne  venifTe  men  pregiata:  pur  voi 
non  giudicherete,  che  q^e^ì:*a^ia ,  che  maiuie- 
ne  i  vecchi  fani ,  &  ha  prodotte  ^oi  sì  bclle^  ha 
nociua  alTingegno  :  c  Te  pur’l'opera  fara  dèfec 
tÌLia,voi  come  Gentil’huomini,  còmpatripti , 
Se  amici  j  la  gradirete  in  ogni  modo  .  7^®^ 
afpectate  rArgomento  ,  che  l’Autóre^ "come 
non  fi  cura  di  Tcoprìrfi ,  così  non  fi  cura  di  far- 
iielo  .  Se  noi  altri,  che  ve, lo  {aremmQ  Vofen- 
rieri,  non  fapédo  vTar  parole,  non  ci  metterem¬ 
mo  à  faruelo  sì  in  pubbUco  ,  che  ben  iape're  à 
sì  fatta  cofa  è  vfanza  mandare  fuor  di  caipcra 
ognuno  ,&  ficcare  bene  il  paletto  ,  o’ìeliia- 
uiftello  nèlTvfcio .  Si  che  voi  farete  fenza,  per 
quefia  volta,  afpettanda  à  miglior  occafi'onc 
luogo  piu  coiiueneuole  à  dò  fare  ,  che  qubfto 
non  è  .  Et  fe  pure  patifsL  di  quello  qualclaé  di¬ 
fetto  ;  à  cagione,  che  i  figliuoli  voftri  non  bab- 
bino  à  nafcerecon  qualche  ftrana  voglia ,  ve 
lo  faranno  in  buona  parte  co  fiorò ,  che  iuccef- 
fiuamente  verranno  in  ifeena,  i  quali ,  per  efi 
fer  di  già  fiati  trasformati  da  gli  inéàtefimi  del- 
le  bellezze  vofire,  in  varie  perfone,  ^  hauen 
do  già  ritta  la  fantafia  a’ fatti  vofiri  ,  non  an¬ 
dranno  punto  rattenuti  à  faruelo ,  come  po¬ 
tranno  il  meglio,  fi  che  fiate  attente  . 


PER- 


;  -  Perfone  della  Commedia 


Demetrio  ^ 

[  M»  ^mérig$ 
Hort  enfia 
Santa 
ÌFabbritlo 

Inglùuio  ^ 

[  ^mbYoglo3& 
LiónardOy  ‘ 
M^Vapera^ 
Emilio  y 
M,  Hortenfiay 
Liuiay^ 
D'rufillay 
Monache^ 
Tiberio , 
Forca, 
Campana^ 
'Balia  y 
Tarme  ^ 


Foreftiero. 
Sacerdote, 
Cortigiana* 
Sema, 
donane  • 
Serua  . 


'  Taraffito  r 
cechi* 
Bluffi  ana  • 


> 


Giouane . 

Tenuta  per  Vedom. 

Fanciulle. 


Monache. 

Giouane. 

Seruo  . 

SertiO  • 

Balia . 

Cognato  di  Demetrio 


ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

Demetrio  forefliero^MefTer  Amerigo 
Sacerdote. 

l  giuro Meffer  Amerigo  mio,  che 
la  fortuna  non  ha  potuto  con  tanti 
fuoi  colpi  penetrarmi  ;  amore 
con  que  fio  falò  mi  ha  trafitto-^  mi 
vergogno  di  me  ftefio,  che  non  m*- 
habbia  dife  fo,  ne  queiìa  età  matura ,  ne  la  memo^ 
ria  della  mia  Moglie , 

Urne,  TSlpn  tante  feufe  meco  Demetrio ,  che  io  non 
fon  sì  rogo,  &  inhumano,  che  io  quel,  che  4mo^ 
re  poffa  ,  non  fappia  .  dunque  que§ìa  Madonna 
Hortenfìa ,  che  voi  dite  d'amare ,  è  quella  y  e do- 
ua  de  Candiotti ,  che  ha  vna  figliuola  da  Manto  ? 
Dem,  Credo  ,  che  Ihabbia  due  figliuole,  chiamate 
vna  Druftlla,  &  l'altra  Liuia  , 

Urne*  jLuuertite,  che  Liuia  èfua  nipote ,  figliuola  d*- 
vn  fuo  Fratello,  che  é in  Lcuante . 

Dem,  In  qualunque  modo  lafifta  ,  io  pcruenni  à  Ve-^ 
netia  per  darm  nuouo  laccio ,  non  fo ,  fe  hauendo 
hauto  ancor  la  mia  Moglie  nome  Hortenfìa,  mi 
habbia  adefeato  quefionome,  che  mi  rifuona  ancor 
fuaue;  certo  è,  che  quel  poco  di  fomiglianga,  chela 
tnì  rende  di  lei ,  m'ha  fatto  vago  di  mirarla  che 
adefio  non  ifeorgo  altro  nella  mente,  che  Imagine 
Coni.  Vedoua.  fua» 


2.  ATTO  PRIMO 
fua.  lobo  fatto  tentarla  da’vnacenamonaVa^ 
fera  ^feriT^a  trarne  ne  profitto  ne  fperan'^  . 

^me.  Mal fenfale  bauete  yfato ,  che  cotefia  è  la  pià 
folenne  Ruffiana  diVenetia^  &  madonna  Horten- 
fa,  che  la  dehbe  conofcere^non  hauerà  dtttole  aree 
chiOy  ne  volfutala  d' intorno iC he  patifceajjail'ho^ 
nor  d'yna  donna^  che  fia  rifia  con  ruffiane . 

J>em,  Vferò  adunque  il  mezp  vofìro . 
t4me.  lo  ho  à  feruire  per  mona  Vapera  ife  ne  fpera^ 
te  profitto:,  eccomi  pronto . 

Dem,  Mefier  Amerigo  ycoteflo  non  hramf  odavot; 
che  ben  conofcoyd  voi  non  conuemrfi  effigio  sì  vi¬ 
le  ^  nc  d  me  sì  honorato  fenfalei  ma  che  procuriate^ 
che  la  m'accetti  per  Marito ,  che  fe  bene  io  doppa 
la  morte  della  prima  haueuo  ^abilito  viuer  libero, 
coHei  fola  m'ha  sì  l'animo  accefo  ,  che  io  come 
vinto  di  nuouQ  porgerei  il  collo  à  quefto  giogo. 
Ame.  Que^o  farò  io  volentieri . 

Dem.  Vna  difficoltà  ci conofeo ,  eh* io fenforeftiere no 
conefeiuto  da  altri .  che  da  voi . 
rnAme.  Quetla  dffi colta  non  dee  ritrarci dal  tentarla  , 
nonhauendo  ad  apportarle  la  richieda  voHra  al¬ 
tro  che  honore ,  che  il  richiedere  vna  Vedoua  per 
Moglie  è  rn  migliorarle  la  fama  ;  fe  fete  fore- 

^Uere,  lei  ancora  è  fcrefìiera  ^  che  quefii  Candiotti 
fon  venuti  ad  babitare  Venetia  non  è  molto.  Et  poi 
e/fendo  noi  tutti  huominiy  tutti  di  qutfto  mondo yCÙr 
tutti  CriWianìy  non  fi  dee  guardare  d  quefloy  quan^ 
do  per  altro  i  Conforti  fi  ccmpiaccino,  &  la  diuer^ 
fila  della  patria  no  habbia  à  difunirli  che  voiv'ob^ 
bligherefti  à  ftafin  queHa  T erra ,  quesìo  voHra 

affetta 


!  se  E  NA  PR  IM  A.  5 

affretto  sì  grato  donerà  pur  muouerla  ajfai^  Jt  che 
itatene  allegro . 

Dfl».  Voi  rn  battete  rincorato  Jc  queste  yoflre.  ragion 
ni  potcjfinom  lei  tante  ^  quanto  le  potrebhono  in 
mejo  di  già  la  terrei  fatta.bene  non  ha  ella  questa 
volta  la  mia  capacità  &  intelletto . 

AmCf  Jion  dubitate^  vi  dico ,  chele  Donne  fon  di  na^ 
turacapacijfime,  lo  debbo  forfè  hauerla  à  confort 
tare  alla  morte  i  il  mio  ragionamento  farà  tutto  di 
zucchero  eir  di  mele^&  non  le  verrà  voglia  di  gii 
ftarlo  ì  non  Japete  voi ,  che  non  fi  può  far  maggior 
, piacere  alle  dòne  che  col  ragionar'  loro  di  Maritai 

Oem,  Se  la  vi  domanderà  della  conditione  mia ,  le  dU 
rete,  che  io  fia  vedono  chiamato  Demetrio  Saiioni 
deWlfola  di  Candia  je  la  vorrà  Japer  piu  oltre^ 
che  io  già  diciotf  anni  refi  ai  vedono,  che  nauìgan* 
do  di  Candia  in  ^lefiandria  con  la  mia  Moglie^  che 
era  grauida  ,  la  nane  dette  per  fortuna  in  vno  fcò-^ 
gito  .  onde  io ,  cercando  come  gV altri  di  faluarr/ii„ 
migettai  Jopr'  vna  tauola  ,  che  per  gratta  di  Dio 
mi  traportò  àvna  (piaggia  ,  cjir  lafciai  lei  in  fu  la 
nane,  che  mettend' acqua  andana  in  fondo  ,fen':^ 
poterla  fonuenìre  .così  efiend'iopriuo  di  lei  &  del^ 
la  roba,  non  volfi  in  Candìa  ritornare  per  fuggire  1 
rinfrefe  amenti  del  dolore,  &  e  fiindo  dipoi  ito  per 
Varie  parti  del  mondo,  doppo  vari  accidenti  hofat 
t'acquifio  di  molte  gioie  pretiofCìChe  io  ho  meco  m 
vno  fcrigno;  questo  viricordo ,  perche  ejjendo  le 
YÌcche:(^e  tra  le  prime  conditiom ,  che  in  vn  Ma^ 
rito  fi  cercano,pc(fiat'affermarle,che  io  potrò  hor^ 
reuolmente  mantenerla , 


vi  1  Tutt^ 


4  A  T  T  O  P  R  I  M  O 

Tutto  dirò  à  luogo  Riempo. 

Dem.  Et  parendomi  diretegli  ancora^  che  la  mia  Mo^ 
glìe^fi  chiamò  Honemfia ,  come  lei ,  chefe  per  mia 
buona  Jorte ancorati  fuo  Marito  fi  fuffi  chiamato 
Demetrio ^come  mi chiam* io ^  potrebbe/}  dejìare  in 
lei  qualche  fcintilla  dell'amore,  che  ella  ha  haute  à 
quejìonome,  come  in  me  forfè  Vha  dejìaquel  fuo  . 

Le  Doìine  riguardano  più  tofio  alla  natura* de* 
mariti,  che  al  nome , 

Dcm.  T affiamo  di  là,  perche  pojfiate  faueìlarle  • 
ATTO  1.  SCENA  IL 
Hortenfìa  Cortigiana ,  Rofa  Tua  ferua . 

UoY.  oh  Demetrio;  corri  \oJa  ,  chiama 

que*  Gentil'huomim . 

^of.  Bone  fono  Hortevfia  ì 

Hot.  Veglà  quel  canto . 

^pf.  Ho  gl'io  dinanzi ,  odi  dietro  ?  per  qual  verfo 
mi  volt' io  ì 

Uor.  Ver  qual  verfo  hai  tu  à  voltarti  à  gVhuommi , 
peìvederliì lcimmnta;vedi,  chetato  badò  quejia 
^balorda ,  che  non  fi  veggano  più  ;  fempre  é^ata 
tua  vfanxa  di  menarle  cofeper  la  lunga,  fe  tu  ha^ 
tteffi  à  far  congl'huomm,fo,  che  tu  le  compir e^ìi  \ 
foUecita  al  manco  di  farqueHo  5  fai  tu  Celeftri  ? 

J{of,  Hor  mai  non  c'è  chiamo,  che  io  non  fappia . 

Bor,  Vauui ,  &  domanda  là  di  quella  mona  Vape-^ 
ra,  che  vienin  cafa  tal  volta  ,  &  dille ,  che  io  ho 
bifogno  di  parlarle  .  T  orna  pre  sio;  fi  ?  che  quello  è 

Dcme^ 


SCENA  TERZA.  > 
Demetrio  Salieni  tenuto  morto  già  tanfanniì  chi 
lo  crederebbe  f  fo  pur  che  io  non  m'inganno ,  che 
fol'ho  vi  fio  &  fentito  ,  fe  mi  riefceil  dijegno^ 
buon  per  me . 

ATTO  L  SCENA  III. 

/ 

K  • 

ÌRofa,  Fabbri tio  In naraorato, 
Ingluuio  ParalEto  . 

,C  ’v  T  ^fe  5  é  pur  gran  penitentialo  Bar  con  fem^ 

IlN  minacce  ;  tutto  lidi  mi  bifogna  trottar  per 
Vinetia  ,  venga  f  anguinaia  à  chi  voleffi  feruirea 
donne*  Io  per  me  feruirei  piu  volentieri  dieci  huo^ 

;  mirà^che  vna  donna  .  For/e ,  che  chi  fta  con  don^ 
i  ne^  ne  caua  mai  altro  che  rimbrotti  *  al  manco  chi 
\  fta  con  huomini ,  &  majjlme  congiouani^  fla  fem 
pre  tra  fiorii  &  baccelli^  &  fon  tanto  amoreuoli 
delle  cofe  loro ,  che  vorrebbono  ad  ogn'hora  met^ 
tert'in  corpo  ciò  chegl'hanno .  lo  n'ho  feruiti  tan^ 
ti  à  mia  dì  ,  che  io  sò  bora  mai ,  come  gf  hanno  la 
natura*  come  fon*  eglino  piaceuolacci  ^mefier  Do-^ 
mene  d  dio-,  mi  ricor  do, che  io  fletti  già  con  vn  Mu^ 
gniaio ,  che  non  faceua  mai  altro  che  pefarrni,  cHr 
era  fatto  sì  pratico  nel  trouar  la  mia  tacca,  che  di 
botto  ui  métteua  il  Romano  ,  fen^^a  hauerlo  à  bilan^ 
dare  coniedita  ,  ^Adefloio  [conto i  buon  bocco*^ 
ni  *  ma  à  noi  altre  ceruelline,  che  vogliamo  ad  ogn* 
bora  fcambiettare,  fla  bene  ogni  male .  mi  fon  bot¬ 
ata,  fe  io  efeo  della  feruitù  di  quefla  Hortenfia ,  di 
portar* vn  fico  con  due  mele  a  Fra  Raperà ,  &  di 

3  fmiire 


«  Atto  primo 

feruireìn  dono  vn* anno  ej nella fua  canaglia  ^  di 
jpendereil  refto  della  giouetà  mia  in  feruitio  de%ll 
huornìni  ;  che  chi  non  fahene  in  giouentà ,  Benta 
in  vecchiaia;  ahi  mal’hora^  con  queflt  hominac- 
ci ,  é  vna  bella  difcr  elione  pigri  er  tanto  forfè . 

Tah.  Tu  dei  ep ere  auue'gg^a  à  rouefciarti  fpejfo ,  che 

ti  s'auuiene  così  bene  ^ 

I{pf  Tsfon  douef  ejjer  già  auuegp^  voi  à  rifcontrare 

le  donne  dinangi^  che  vi  s'amiene  così  male, 

IngL  Et  che  fi  >  chela  §ìaua  cheta ,  fé  voi  gfanda,* 

ui  addoffo , 

J{pf,  Mi  ueniiii  ben  addoffo  tu^sHo  era  una  minefìra  * 

JngL  Tiù  lofio  ti  veniu* addofio^  s'io  ero  vnaHoltoio* 

Fab*  Che  ti  pare  Inglumo  del  mio  male  ? 

IngU  Fabbritio  mio  e  mi  par  vn  temer  il  folietico, 

Fab»  Tu  non  dei  hauer* amato  mai  pià  altri ,  che  te 

flefio  . 

JngL  Et  voi  non  douete  hauer  mai  fopportata  la  fa-- 
mci  che  V amore  vi  darebbe  manco  noia ,  quefia  è 
lapaffione  3  o*  d  tormento  da  vero  3  coteHe  fono 
dance ,  &fantafie  degli  huomini ,  caufate  dal^^ 
Votio  da  troppa  agi , 

Fab,  'Kpn  bi fogna  mifurare  i  miei  appetiti  co  i  tuoi  « 

che  io  ho  la  virtàneW  animo  ,  &  tu  nella  gola  ,  è 
egli  vn  folletkoy  che  Lionardo  farnetichi  s  cerchi 
Lima  per  Emilio  fuo  figliuolo^  &.che  e*  folleciti  le 
noTpge  5  effendofi  auuifto ,  che  tra  me  &  lei  è  in-^ 
tendimenio  ?  non  confi  deri  tu ,  che  e  fendo  di  già 
maritata  la  forella  dì  Lima  al  primogenito  di  Lio-- 
nardo  T ariane  fuo  padre  3  &  madonna  Hortenfia 
fm  la  daranno  più  toko  à  Emilio  j  perche  que 

.  He  due 
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1  fle  due  forelle  fieno  maritate  à  due  fratelli  t  duri’- 
!  que  non  ti  par  dijferentia  tra  le  punture  d*amore  ^ 

!  ^  quelle  del  folletico  ì 

llngl.  Mal  fi,  che  il  folletico  fa  ritirar  i  nerbi  y  & 

^  more  gli  fa  difendere . 

\fah.  JL  quello  modo  fi  burla  rn*  infelice  ? 

^ngL  Voi,  che  fete  ricco,  giouane ,  bello,  copiofo  d'a* 
li*  mici  &  di  parenti,  nobile,  &  GentiVhuomo  Venu^ 
tiano,  vi  chiamate  infelice  ì 

Vab.  La  felicità  di  cotefle  cofe  pende  daW animo  di 
\  '  colui ,  che  pofitede ,  che  i  beni  di  fortuna  danno  à 
'yn' animo  quieto  quieto;  e  vn'inquieto  trauaglio  ^ 

I  ^  che  mi  vagliono  le  ricchec^e,  la  giouentàja nobiU 
J  tà,& gl' amici  fen^a  Liuiaìan^gi  mi  fon  tormenti  di 

faffione  <&  di  rabbia ,  che  meritand'io  per  quefte 
buone  parti  ogni  nohil  Venitiana  ,.perche  non  dee 
concedermifi  Liuianata  di  gente  foreftieraì  ben 
I  fon  venuti  que Hi  Candiotti  ad  habitar  Venetia  ^ 

\  perche  io  mi  affanni,  io  mi  confumi  per  coHei ,  ^ 

I  tu  che  mi  vedi  poHo  in  quefte  anguHie,tn  cambiti 

I  di  configliarmt  mi  beffeggi . 

Ing.  Che  volete,  che  io  ci  faccia)  quel,  che  non  ha  ri* 
I  medio  non  riceue  configlio  « 

ÌFab.  almanco  te  ne  condolefft  tu  per  confolarmi,che 
S  non  è  poco  refrigerio  alli  afflitti  la  condoglienxa  di 

altrui, 

Ing,  che  volete,  che  io  vi  dica?  me  ne  rincrefee ,  me 
.  ne  duole,  me  ne  crepa' l  cuore  *  ma  fate  à  mio 
I  modo,laJciateC andare,  che  be  ne  trouerrete  vnaU 

tra ,  vi  mancheranno  le  donne, 

Wab.  Jngluuio  :  fe  io  con  la  medefima  facilità  potefji 

^4  Utmen^ 
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dimenticar  Liuia  per  vyC altra  ,  che  tu  per  vnpa^o 
dimentichi  U  digiuno  ^feguirei  lituo  configlio,  ma 
tanto  po^' io  lafcm'coftei^qumto  il  corpo  r ombra» 
Jng,  Se  quel  primo  con  figlio  non  vi  piace  ,  fegiute 

queJValtro^cauatela  di  caj'a  la  uedouayO  per  amor\ 
òper  fort^a,  &  fuggite  di  Venetia  con  efia. 

¥ab»  Come  que Hi  tuoi  configli  vanno  da  ejlremo  à 

eflremoì  prima  voleui  che  io  la  lafciaffiiadejfo  uuoi 
che  io  la  furi ,  partegli ,  che  à  vn  gentil  huomo  par 
mio  fi  conuenga  lo  fuiare  vna  fanciulla  ì 
Jng»  maggior  pericoli  bifogna  vfare  gl  ultimi 

rimedi .  lo  vi  veggo  tant* infiammato  di  cofiei^^che 
fe  ue  la  perdete, ui  uorrete gettar  uia,  ui  uorrelim 
piccare,&  pentiretcui  di  non  ejjer'ito  àpeggfi  fri- 
ma,  che  lafciaruela  torre  per  dappocaggine . 
fab»  Ohimè  ho  io  però  à  commetter'  quefto  fallo  ì 
Ingluiiio  ioti  ricordo,chel  error  d'vna  per  fona  vi»- 
le  macchia  lui  foto  ,  ma  quello  di  vn’  gentil  huomo 
macchia  lui ,  la  cafata .  che  fi  direbbe  dime  per 

Venetia,,  quando  quefta  cofa  fi  fapeffe  2 
Jng.  Si  direbbe ,  che  voi  hauejfi fatto  come  giouane, 

che glerrori  de' giouani ccmmefi  peramore  fono 
alla  fine  fcu fati ,  majfime  quando  fi fapeffi  che  voi 
rhattefie  fatto  per  hauerla  per  moglie,  che  altro 

nmedìo  non  Vera . 

Jah»  T u  mi  configli  a  vnà  cofa ,  che  Dio  voglia ,  che 

io  non  ci  capiti  male. 

Jng.  Se  Liuia  ui fentiffe,direbbe  che  uoi  fuffe  un' fred¬ 

do  innamorato .  che  chi  è  innamorato  da  uero ,  non 
pefa  tanto  d' pencoli .  forfè  che  la  cofa  non  è  facile» 
Fab.  7{pn  è  cofa  tanto  facile,  che  non  paia  difficile  à 

chi 
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Fab, 

ing, 

^Fak 

Jng. 


scEìvfA  terza: 

chi  la  fa  maluolentieri. 

Fate  buonanima ,  &  cauiamone  le  mani ,  che 
Tarjone  potrebbe  arriuare,& Lìonar^cochiudere» 
fu  m'ammaXTi  con  qacfla  tua  fretta . 

Deb  Canchero  vi  venga  ,  voi  douete  hauerne 
poca  voglia. 

Così  haueffi  rogU:i  tu  della  dieta, 

C  he  indugi  am  adunqitcìchi  non  fi  kua  per  tem^ 

\  pOy  perde  il  giorno  . 

(  Fab,  '  Deh  Inglmio  penfitamola  meglio, 
i,  ing*  Io  Vho  penfata.,<^  rip€n/ata,n€  ci  [penderei pià 

vnafilLba, 

I  Fab,  T u  non  ci  metti  fe  non  parole ^  &  io  la  vita^ó* 

5  Vhonore , 

Ingh,  Voi  volete  amare  ^  voi  volete  godere,  &  nove- 

lete  correre  pericolo,  Fabbritio  non  fi  può  cogliere 
la  rofa  fen:^apugnerfi,vi  bifoì^tia  rifoluereò  d'ha^ 
nere  i  contenti  con  pencoli,  ò  di  lafciare  ognicqfa , 
Fab,  potremo  noi  penfare  à  qualche altrorìme^ 

dio  più  òonefto^,  &  pià  ficuro  ì 
Ingh,  Ten fateci  da  voi, 

Fab,  Sta  à  au  diee  di  grafia , 

Ingh,  Io  non  odo  , 

Fab,  T orna  qua ,  fe  tu  vuoi,  e gouetnami  à  tuo  mo  J’k 

Ingh,  Se  io  no  v'hanefi  promeffo  àefinare  con  effo 
voi  ,  w  non  tornerei , 


Fab,  Horju,  che  ho  ioà  fare  , 

Ingh,  Hauets  àfcriuere  vna  lettera  à  Litm]  narran^ 
dolo  iidifegno  di  Lionardo  &  il  vofiro  ^(^ pregati^ 
dola  alla  fine ,  che  àefiderando  à'eP.er  voflra  Mo^ 
ghe  ,  afcenda  fi  afera  dU  cinque  bore  alla  porta 

del 
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del  canale ,  che  voi  farete  lì  con  vna  gondola  in 
punto  perriceuerlayje  la  ui  ama  non  ne  mancherà, 
&  mona  Tapera  che  li  porterà  la  lettera ,  ne  la 
conforterà  caldamente  , 

Vètantodefiderofa  d'effermia ,  che  la  farebbe 
ogni  cofa .  Horfu ,  menami  à  cafamona  Vapora  | 
che  io  tn  tanto  fermerò  la  lettera  . 

Ci  refi  il  vn  difordine , 

Et  quale  Inglmio  ì 

Ingh,  Chefe  v  andate  con  Dìo,  conuerrami  refi  are  qui 
à  digiunare . 

Eab.  Tu  non  confideriyche  queflo  mìo  errore  ne  ver^ 
rà  cancellato ,  perche  fe  io  farò  il  peccato  col  fur^ 
to  y  tu  far  ai  lapeniten‘^a  col  digiuno . 

Ingh,  FabbritiOy  ecco  qua  Lionardo  y  &  Ambrogio 
fuo  fratello  ,  certo  ,  che  non  ragionano  d* altri  che 
di  Lima. 

Fab>  indiamo  a"  fatti  nofiri . 


Fab. 


Inih 

Fab. 


ATTO  L  SCENA  IIII. 
Ambrogio,  Leonardo  vecchi. 


On  ti  paia  poco  Ltonardoy  che  io  t'habbia  da^ 
to  campo  d' accomodare  la  famiglia.  In  caft 
non  ti  refe  altri  che  Tiberio ,  &  Emilio  ;  Tiberio 
maritato  In  Cornelia ,  à  Emilio  tiverrà fatto 
di  dar  Lima  fua  foretla .  accordati  adeffoyche  io  mi 
ammogli  con  quella  madonna  Hortenfia  loro  T^ia  , 
forfcy  che  la  non  è  da  contentarfene  per  Vhonefià  , 
perla  belleT^p^,  &  perla  dote. 

jlmbìQ^ 
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Lion»  xA^hrogio  ^  io  non  vorrei  >  che  tu  pen{a(fi ,  cht 
per  deft derio  di  redarti,  io  ti  deffi  confi glÌQ  nonfin^ 
cero,  ma  in  qualunque  modo  tu  tePhabbia  d  pen* 
fare,  io  voglio  piùtoflo  hauermi  à  pentire  per  ha* 
uerti  detto  il  vero,  che  per  efiermt  taciuto;  ti  di* 
co  adunque  fenx^  denticchiarla  fuU  vifo  >  che  tté 
Jei  vjcito  di  ceruello  * 

Come  di  ceruello  * 

Lion.  Di  ceruello  fi',  vuoi  tu,che  Ìo  te  lo  dica  pià  chìa  d 
ro  ?  partegli  che  in  cote  fi  a  età,  nella  quale  fi  p  enfia 
à  generi ,  tu  penfit  à  cognati  ?  Fa  pur  conto,  che  la 
mcfifia  del  congiunto  F babbi  à  ejfiere  l'olio  fianto  ; 
metterti  moglie  à  canto  vn  tuo  pari  eh  ? 

^/imb*  Mo  io  da  andare  contro  le  bombarde  ? 

Lion,  xAuerratti  affai  peggio  ;  che  le  bombarde  (pac* 
ciano  prefio,  &  le  moglie  à  poco  dpoco  *  ^mbro^ 
gio  cotefla  è  vnavte  da  giouani ,  che  tra  Chuomo  * 
cr  la  donna  è  quella  proportione ,  eh' è  tra  tl  fuoco 
(jr  le  legne,  che  come  il  legno  verde  per  Vhumore  fi 
mantiene  vnpeT^goal  fuoco ,  &  le  ftoppte  come 
cofefecche  ardono  fubito ,  così  i  giouani  fi  manten* 
gonó  acanto  alle  donne  per  V  abbondanza  del  fan* 
gue ,  &i  Vecchi  come  aride  fioppie  fi  confumano 
à  Vn  tratto  * 

lAmb,  Lionardo,  tu  non  mi  (quadri  bene,  mifurando^ 
mi  con  la  mtfura  tua .  j\icordatt  che  tra  me  &  te 
ci  fon  fei  anni  i  che  lo  hauere  tu  tenuta  Donna  à 

canto  in  gtoueniù  s'ha  leuato  del  buono  *  lo  che  ne 
fon  vifiuto  fen^n  mi  fon  mantenuto  colfucchio  * 
Liòtt»  Quefio  tuofucebio  farà  come  quel  dei  fico  finn* 
fiero ,  che  fa  i  fichi  frmatUci  buoni ,  &iferotì» 

ni  vanì  « 
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ni  vani ,  bora  mai  la  tua  botte  non  rende  altro  che 
fèccia  . 

\Amh*  Tu  mi  fai  ridere  ^  non  è  in  tutta  quefta  Terra  il 
più  ferrigno  &  il  pmruhi':^o  ài  me-,  facciafi  la 
pruQua  nel  cantare ^  nel  fonare ,  in  fimili  inter^ 

tenimenti  di  donne . 

Zion.  Bifogna  altro ,  che  cantare ,  &  f  onare  :  che  alle 

moglie  non  scempie  il  corpo  di  vento  ► 

Quefte  fon  galanterie  per  poterle  traftullar  e , 

Lion.  Le  vogliano  che  i  tra  Hulli  fi  conuertino  alla 
neincofa  che  hahbianerho  ,  &  nonché  fi  Hiafem 
pre  fu  le  baie  j  oh  galante  gwuanetto ,  che  è  quefio 
da  feruirfene  tra  Donne . 

\/imb»  Io  fon  tale,  eh' io  pqffo  icomparire;  io  ho  buona 
risia  Je  mani  dijicfe^  agile  della  per  fona,  nefo* 
no  auue'^o  tra  bofehi . 

Lion.  Quanto  gli  h uomini  s'ingannano  in  quefia  pa^- 
•già  dell'amore,  l^on  conofei pouerettOiChe  doue  ti 
pare  efiere  tanto  projpero ,  tu  cominci  ad  andar 
chinato  ,  ginocchi  ti  fi  fanno  fcerpellmì  ^  &  ti 
cafea  la  baua  dalla  bocca  ì 

%Amb .  Io  mi  reggia  pure  ogni  mattina  nello  (pecchio , 

non  reggo  però  tantimiracoli ,  &  fe  bene  io  no 
ho  il  rifo  così  beilo  bello ,  non  importai,  che  que^ 
fia  non  èprmua,  che  s'habbia^  à  far  con  lume . 

Lion.  La  rechiaia  è  vn  rigio,  che  fi  conofee  al  buio  • 

n4mh.  T{pn  bifogna  però  Lionardo  ricercare  in  me  ta-^ 
te  faccende ,  che  quella  madonna  Hortenfia  non  è 
rna  fanciulla. H ormai  la  dee  hauere  èfua  ^  $.anni 
fui  culo ,  &  lì  faranno  p affati  i  grilli  delle  donne . 

Lìq)u  tAn'^i  hard  piu  grilli  che  mècche  la  feconda  mef 

fa  del 
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fa  del  fico  ha  più  rigoglio  che  la  prima ,  ua  pur  la , 

•;  *  tu  trouerai  vn  terreno  tanto  ripofato ,  che  menerà-^  '  . 

fi  tanto  faflidio ,  che  ti  hi  fognerà  menare  à  nettarlo . 

jtmb.^  V amore  importa  affai  3  &fueglia  vigore  ne*  - 
giouaniy  &  ne*  vecchi , 

Lion»  V  amore  fa  come  il  tartufo  yche  àgiouani  fa  gon  > 

;■  fare  i  nerbi ,  &  à  vecchi  trar  coregge  ^  Ambro¬ 
gio  noi  cela  becchiamo  à  tenerci  gicftranti;dmi  vn 
\  pocoyperche  hai  tu  bi fogno  di  moglie  ì  per  mante- 

I  ner  la  cafa  ci  fono  i  mia  figliuoli  &  tua  nipoti, 

quando  quegli  non  cifuffino,  tu  la  manterrefli  affai 
J  male,  che  chi  fi  marita  de  W  età  tua ,  ò  non  è  atto  à  ' 

I  generare,ò  Je  pure  gli  riefce^  lafcia  gramda  lama-:  . 

i  glie,  &  il  fuo  nome  al  figliuolo',  Je  per  gouerno3ec-  1 

ci  la  mia  nuora,  al  cui  gommo  vino  pure  io,&  non  -  .V/ 
'  ho  moglie ,  Se  tu  viui  quieto ,  perche  ctrchigrm^ 
trighiì  no  fai  poueretto  che  mala  vita  dieno  le  ma- 
glieì  quante  volte  ti  rinfaccerebbe  quejìa  madon-  ’  l 
na  Hortenfia,per  ogni  minimo  dijpiacercychc  tu  le 
deffì;  quell* altro  marito  non  mi  faceua  à  queflo  mo- 
I  do,  da  lui  io  non  hebhi  mai  vno  Jcontento  ,  &  tan- 
t'altrefUaftroccheiCheticauerebbonode^feìfi:, 
confiderà  vn  po  lefpefe  delle  mogli  ;  la  vorrebbe 
yefie,  collane  ,ve‘sfi  di  perle,  cintoli ,  fmanigU , 
quattro  ferue ,  dua  fermtori,  vna  gondola ,  il  coc¬ 
chio  in  villana  prouuifione  ogni meje,una  cafaper 
voi  foli,&  tant*  altre  faccede,che  non  farebbe  pri¬ 
ma  dìyche  tu  ne  fentirejìi  le  cicalerie  al  cape^^ale, 

;  Amb,  Fuu  Fuu ,  Volta  del  mondo  ,  fon*ellan  dianoli 
I  quefte  mogli 

LÌQUé  Le  fon*  affai  peggio ,  perche  il  dianolo  ci  fa  per¬ 

dere 
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dere  inanima,  &  loro  Vanimaiìl  corpOi&  la  rcba. 
u4mb»  Horfu  quando  io  haueffi  a  [pender  tutto  il  mio 
per  cauarmi  vna  voglia,  che  faribbeì 
tion,  ■  Che  tu  no  harefti  modo  di  cauartene  più  d*una,  e 
farefti  giudicato  pa'T^^Oyn^  ti  curàdo  d'ejjìr  ricco* 
%4mb*  7^on  è  mai  ricco  chi  accumula  denari ,  ma  chi 
ne  diminuifce  il  deftderio.che  la  roba  è  di  chi  la  go- 
de-,&  il  mondo  di  chi  più  fine  piglia .  chepmpre-^ 
jio  noi  manchereno  al  mondo,  che  il  mondo  manchi 
à  noi*  lo  la  voglio,  &  hottelo  detto  per  mio  debitore 
perche  tu  me  n' aiuti, non  per  volerci  configlio  , 
tìon*  *^on  fi  può  errare  p  intedere  il  cofiglio  d' altrui  ^ 
^Amb^  Sipuoben'errareafiguirlo. 
tion*  J[on  è  prudente  chi  fa  tutte  le  cofi  di  fua  tefla* 
^mb,  7<lo  chi  tutte  le  fa  a  modo  d'altrui*  fi  nell' altre 
cofi  io  ho  fatto  a  modo  tuo, ben' è  lecito,  che  in  que^ 
§ìo  io  facci  a  mio* 

JLion*  Ti  protefto,che  io  non  mene  voglio  impacciare; 
no  difegmre,cheio  hahbia  a  donarle, o pafteggiarla^ 
fa  pure  tutte  le  fpcfi  che  io  ho  de  charichi  da  me 
fen'^^aìtuoi, 

^mb*  Vedi  doue  egli  Vhaueua*fe  tu  non  [penderai ,  tu 
no  vfiivai  del  tuo  folitQ,dì  filmare  più  vn  quattri^ 
«0,  che  l'honore,  &  il  parentado* 

ATTO  I.  SCENA  V, 
Ambrogio,  Ingluuio. 

yimb*^^  ^Vefio  lumacone  di  mio  fratello  non  crede  yche 
io iHnféda^gVba  pofio  tdfperm^afu  la  he^ 

redità 
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redità  mia^che  bora  ch'egli  dubita,  che  ammoglian 
domi  io  non  babbi  figliuoli^  ftridCy  che  pare,  che  io 
tajfaffini,  in  fatti  chi  s'ammoglia  in  quejìa  etàfpe-- 
rmeta  l'amore  de  pareti .  fempre  ha  bauuto  quefto 
tnaladettocoHume  Lionardo  di  adirarfi  ogni  volta 
che  del  mio  ho  voluto  far  a  mio  modo,  quado  io  mi 
diuifi  da  lui  fe  ne  lametò  con  ogn'  vno.  ma  io  nonfe 
ci  mai  meglio,  che  liberarmi  da  quella  fua  vita  p  r- 
doccchioja .  bora  fe  berno  fio  in  quella  medefima 
caja ,  hotiui  il  mio  appartamento  di  fitto ,  viuo  da 
me  quietamente,  (jr  meno  à  cafa  chi  mi  pare . 

Jng.  Scio  indugiano  a  bere  dopo  ihauer  trouata  mo-^ 

na  Vapora  fi  che  à  Fabbritio  bifignaua  altro ,  che 
il pronuedimento  ordinario,  che  nonni harebbe  ri¬ 
pieno  vnamagona, 

tAmb.  Ecco  quel  buffonaccio  d'Ingluuio* 

Jng,  Io  nò  potedo  ftar piu  tornai  a  cafa,(^  quadope 
fi  pormi  a  menfa  agiatamente,  Fabritio  menaua  ta 
ta  furia  di  mandar  quefl a  che  affatica  babbi  tempo 
di  far  colletione  cosi  ritto  ,  &  col  bcccon'in  bocca 
1^  mi  pinfe  fuor  di  cafa  à  davi  a  mona  Vapera, 

\ydmb.  Oh  Ingiunto  galante , 

Jng,  Oh  Signor  M.  Ambrogio  Diavi  dia  il  buon  dìja 
'  buona pa fqua, dieci  mila  ducati,g^  lieuiui  uentian- 

ni  d'addcjfo,  ah,ah  il  mio  M.,Ambrcgw, 

\Amb,  Tu  fei  moli  allegro  Riamane,  tudeihaueibeuto^ 
Ing,  Tfpn  mi  vedete  mai  rider' a  digiuno , 

»Amb.  Oh  dianolo ,  ti  voleuo  menare  a  dcfinar'meco. 
Hor fu  vti altra  volta, 

\2ng,  Jsfo,  no,  io  verrò  a  ogni  modo,  che  la  colletione 
non  mi  guaiìa  mai  il  definare. 


lo  non 
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Io  non  fo  fe  tu  mangi  ogni  cofa. 

Ing.  Ben  fapete^cbe  to  non  mangio  ne  ferrarne  matto^ 

sto  non  ho  da  empier"  il  corpo  fe  non  dì  rihaU 
derie^  foglio  piu  toHo  rifparmìarlo. 
l4mh.  Come  ho  io  piacere  yche  tu  venghi  a  mangiar"  me-- 
co* 

Jng.  Ter  fami  piacere  benejo  verro  mattina.^  fera, 

tAmb.  Turni  far  ai  pafafpenfi  eri  col  cicalare* 

Jng*  Fot  non  folete  però  alloggiarne  molti;  che  c*è  di 

nuouoì 

%Amh,  H  ami  fatto  venire  collera  Lionardo  mio  fratello, 
Jng,  Che  vharà  detto  che  voi  fpendete  troppo  f 
%Amb.  J^o,  nò,  a  din" il  vero  io  mi  fon  dtfpcflo  di  tot 
donna ,  &  quando  io  glielo  dijji ,  faltaua  come  vn 
becco  . 

Ing*  Canchero,  voi  gli  toccaui  vna  corda  da  farlo  ca^ 
fcar  morto,  metterli  la  heredità  voflra  in  compro-, 
mefio,  chi  è  qutfla  vofira  moglie,s"egli  è  lecito  ? 
%/lmb,  E  madonna  Hortenfia  Candiottt  *  guardafeJè 
donna  da  cercarla* 

Ing.  Certo  fi.  ma  M*  ^Ambrogio  mioVhauerla  vi  fa¬ 
rà  difficile. 

tAmh*  Et  perche} ha  ella  forfè  cauja  di  rifiutarmi. 

Jng.  E Ité  fiata  tentata  molte  volte  ,  clF  da  perfone 

d'ìmportanga^ne  mai  cloa  dato  orecchio . 

^mh,  T li  mi  ammagpp^p  con  quello  dubbio* 

Jng.  Tfon  VI  sbigottite. 

tAmb.  Et  che  pojfo  io  farci ,  fe  l'ha  cotefla  cft  mattone  ì 
Ing.  Bi fogna  indufiriarfi  d" entrar  le  in  gratia,che  quel 

pYùpoftto  difiar  vedoua  per  amore  yofiro  lo  potreb 
he  mutare, 

J)eb 
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Jmh*  Deh  Ingluuio  non  m' abbàdonare .  Tenfa  vn pù 

chi  ci  farebbe  buono. 

Sarebbe  il  cafo  vna  certa  mona  Vapora  che  pra-^ 
ticandole  in  cafa  gliene  parlerà  in  tempo  datroHar» 
la  bene  diJpo[iay  che  tal’uffiitj  meglio  riefcano  a  una 
femmina  vile ,  chea  vn'huomo  dabbene .  con  piò 
ficurtà  parlano  quefie  tali  alle  donne,  meglio  troua-* 
noie  congentur e  d'vn* animo  duro  .  (jr  con  minor 
vergogna  le  donne  loro  preflan'oreccbio, 

Amb>  'Kb  €  honoreuole  il  procurai  fi  moglie  per  me'g^ 
:i^o  dt  ruffiane, 

Ing,  moglie  è  bella,  &  buona,  no  importa,  che 

il  megg^o  co  che  fi  ottega  fia  trtlio,'cbe  come  un*pa 
rentado é fcoperto,ognuno  bai* orecchio  alle  quali¬ 
tà  della  donna, &  non  à  quelle  del  Jenfale, 
jlmb.  Tu  di  tl  -pero  ;  gouernami  a  tuo  modo;  andiamo^ 
che  ne  parleremo  a  tauola,fegià  non  tiparprefio;a 
che  bora  mangi  tuì 

Mentre  che  io  tengo  gV occhi  aperti ,  &  molte 
volte  mi  fon  lamentato  della  natura, che  non  c*hab^ 
hi  dato  modo  di  mangiare  ancora  dormendo  .  ,Jlu- 
uiateui,  che  io  fo  qua  vn  faruitio. 
vAmh,  Tu  il  f corderai  di  venire , 

Ing.  Oh  Dianolo  non  lo  crediate, che  voi  non  inuitaffi 

Vii  altro  in  mio  fc  ambio  . 

\4mb,  *Kon  ti  fare  afpettare . 
ing,  T^on  fo  io  che  in  cafa  altrui  no  fi  dee  menai c a- 

ni,non  ejfer  fafiidiofo  neW accettar  il  luogo  a  tam¬ 
ia  ,  non  fi  far  afpettare  ?  lo  l*ho  inuiato,  perche 

io  haueuo  vifla  mona  Tapera  • 


ing. 


Com.  Vedoua 
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ìS  ATTO  PRIMO 


ATTO  I.  SCENA  VI. 

Ingliiiiio,  Madonna  Papera  Ruffiana. 

Ing»  tO  v'ho  cerco  già  quattro  bore  .  Donde  Diano  V 
1  rfcite  ì 

Tap.  Dacofejjarmi.  che  crediych'io/ìa  fatto  come  tei 

Jng,  lo  VI  tr onerò  adduque  ben  dijpofta  in  aiuto  del 

projfmo . 

Tap.  Le  buon' opere  io  le  fo  fempre  volentieri; che  ho 

io  a  far  e  ì 

Jng,  fiutar  à  FabbritXotarinì  à  juiar*vna  fanciulla 
Tap»  Comefuiave  vna  fanciulla  ì  che  vuol' egliych* io 
flia  in  gogna  per  lui  ì 

Jng*  E  non  ci  fi  metterebbe,  fe  ci  fufji  pericolo, 

Tap,  Egli  al  p  là  ne  farebbe  gafligato  co  parole ,  &  io 

co  le  granate  :  che  la  Giufiitia  è  come  il  ragnatelo, 
che  regge  gli  ariimaletti,  dagrojfi  è  forato , 

Ing,  Voi  non  ci  folete  però  effer  sì  timida . 

Tap,  lo  vorrei  cÒtentarlo,  &  no  vorrei  capitar  male. 

Chi  écofieìy  la  nipote  di  Madonna  Hortenfia  ì 
Jng,  Si,  Liuia.  Egli  ha  intefo,  che  Lionardo  Farìnati 

Pha  cerca p  Emilio  fuo figliuolo,  &  no  trouand' egli 
altro  modo  dihauerla  ,  vuole ,  che  voi  gli  portiate 
quefia  lettera, (ir  che  la  còfortiatead  afctnderefla^ 
Jera  alle  cinque  bore  alla  piua  ;  che  egh  fit^fà  II  con 
vna  gondola,  meneralla  via , 

Tap,  Tu  mhat  tutta  rihauuta.  Oh  quefio  non  fi  chias¬ 
ma  fuiare  le  fanciulle .  Io  lo  farò  molto  volentieri 
per  dar  ricapito  a  quella pouerina.  Tu  mi  cauofiì  di 

me  con 
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me  con  quello  affetto  sì  hi^^ztano  .  Fh^fo  che  io  nt 
ho  hauuta  vna  firetta  delle  buone  * 

Jng,  Togliete  la  lettera^  &  fiatecì  diligente . 

Tal .  La/ da  fare  à  me,  che  fé  fino  adcffo  ioglihofat* 

ti  di  vn  animo,  ben  ghfaròd'vn  corpo,  fi, 

Jng,  H ormai  fapete  quelyche  hauete  à  dirle  , 

Tap.  7/^on  bì/ogna  ricordarmelo  più.  '^on  fai  tu, che 

ilprouerbio  dice ,  commetti  al  faUìo  ,  &  lafciafa^ 
re  d  lui  ì 

Jng.  Doue  vi  ritrouerò  io^ 

Tap.  Sarò  infanto  Stefano  per  finir  la  corona  ,  che  tu 

mi  interromperli  al  fecondo  paternoftro  . 

Jng.  Ecci  vn  altra  co  fa,  che  .Ambrogio  Farinati 

Aera  Madonna  Hortenfia  per  moglie . 

Tap.  Come  il  Mar'gp  sauuìcma,  tutti  gli  humorì  fi  ri 
fentano . 

Jng.  Et  per  entrarle  in  grafia,  vferà  il  me'gp  vcftro. 

Tap.  .Ài  nome  di  Dio,  in  buon  bora .  Io  penferò ,  che 
la  nFhabbbtaàfarprò,poicheio  fono  auuiataà 
tante  opere  buone . 

jlttendete  d  pelarlo ,  che  i  vecchi  fi  radono  a 
fatto,&  ricorda(eui,per  hauer  trcuatoio  Canuta^ 
mento,  ch'io  merito  la  parte . 
oh,  gl' è  ben  ragioneuole  . 

Staman'w  mangio  feco,^  lafciate far  àme,che 
io  ve  lo  mando  cotto ,  (jr  fiagwnato.  &  i  vecchi,  fe 
nel' altre  coje  fono  più  faui  de'  giouani ,  nell' amore 
fono  più  pa^gpti  di  loro .  Fai  intanto  andando  à  cafa 
di  Madonna  Uorienfi a,  potrete  cominciare  àget^ 
tarnele  vn  motto . 

Ttipf  X  V  tanto  ritirataiChe  io  no  ho  feco  quella  ficur^ 

B  z  tdf 


Jng. 


Tap 

Ing. 
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che  tu  credi . 

tng.  Sappiate  maneggiarui ,  a  Dio  • 

ATTO  1.  SCENA  VII. 

M.  Papera, Emilio giouane. 

Pap,  jT^^fìejchi  è  amex%p  à  far  piacere^  no  puorima 
i  nerfene .  Io  incominciai  in  quella  benedetta  ho 
ra  à  feruire  di  dodici  anni ,  &  da  i'hora  in  qua  mai 
ho  fatto  altrOjche  feruire.  Già  confatti^mentre  che 
io  potetti  dimenarmi ,  bora  con  configli  ;  che  chi  fa 
quello  può  ^fmle  ef! ere  fcufato  .  Ì<lon  bifognafar 
conto  di  adoperarmi  per  fare  la  moftra  delie  belle, 
che  horamai  fono  sfiorita ,  ma  in  perfuadere  qual¬ 
che  buona  facceda^  io  riufeirò  come  vnaltra:&  co 
si  vecchiaycome  lofono^con  la  gratin  di  Dio  fo  fare 
di  molte  co  fe ,  Io  guari feo  il  mal  de  bachile  malie ^ 
de  lifcino  vi  dico,  a  di  fenderlo, che  no  crepi  ì  far* 
biondi  i  capelli,  il  petto  rileuato,  le  poppe  fode,  ^ 
pelar  leciglia,no  ci  è  meglio  di  me.  Voi  ve  ne  ride¬ 
te  i  non  credete,  c  he  mi  riufeiffi  l'acconciare  per  il 
Tf^erfo  ancor  voi  ^  fe  ben* io  vi  paio  di  così  poco  f pi- 
rito, io  ho  nafccfla  la  virtù,  Horfu  lafciam' andar  à 
portar  queft a  lettera ,  Ma  ecco  di  qua  quello  Ca¬ 
gnaccio  di  Emilio,  che  fa  confumare  quella  poneva 
J)  rufilla  figliuola  della  vedoua ,  &  per  darle  più 
martello  attende  à  Liuia  fua  cugina, che  non  Cama„ 
X ti  vuoi  pur  far  morir  affatto  quella  pouerina  ì 
lEmiliofiai  quello,cht  io  ho  à  ricordarti.  Chi fugge 
chi  l'ama  I  &fegue  chi  non  l'ama ,  lafcial' hortale 


Tap. 

£m. 


Tap. 

£m. 

Tap. 
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per femìnar  grillaie .  ^Àttendi.attedì  à  Drufittaiche 
è  terreno  da  ficcare ,  &  che  ama  la  tua  pianta,  che 
da  lma,che  ama  Fabhruìo,non  trouerai  mai  altro 
che  triboli,  &  loglio . 

H ormai  m'hauete pracco.no  Vho  io  detto  mille 
volte,  che  io  bramo  Lima,  perche  mio  padre  vuole 
così  ?  "FLonèhonefio  à  vn  giouane  da  bene  ,  che 
s'habbt  desinata  vna  moglie,  di  por  L animo  altro^ 
ue;  &  a  DrufiUa  non  é  bone  Lio  di  penfare  à  chi  ni 
Voglia  ejjer  fuo  marito . 

Si  conofce  bene ,  che  tu  non  hai  prouato  amore  ^ 
che  non  riguarderefii  tanto  aWhoneHo.Cotepe  fon 
regole  da  darle  à  chi  baia  mente  libera . 

lo,  che  Pìjo  libera  sdebbo  adunque  ofieruarle,^ 
voi  che  mi  vedete  oHinato ,  non  conofcete ,  che  ti 
darmene  battaglia  ogn'bora  è  vno  braccar  à  voi 
la  lingua,  &  à  megli  orecchi  ì 

Chi  /pepo  combatte  talvolta  vìnce  ;  chi  fa ,  che 
vn  dito  non  ti  facci  conofcer  Lerror  tuo  ì 

Io  lo  fo,  perche  ciò  non  é  errore  ;  errore  farebbe 
fe  io  faceffi  à  vostro  modo . 

Horfu  lafctamo  andare, mi  fa  folamente  male  di 
quella  pouerìna,&  di  te  ancora,che  non  conofci  il 
ben  tuo;vien  pur  via.  Tu  mi  ricorderai  vn  dì  queU 
lo,che  fia  V  ammogliar  fi  fen^a  amore.  Gh  che  buon 
figliuolo  è  quello  che  vuoi  fare  à  modo  del  babbo  • 
Eh  Biagio  mio  ti  lafcerai  pure  appaiar  à  modo 
d' altrui}  cerca,cerca  dì  accompagnarti  con  chi 
macche  fa  piò  prò  vn  boccone  con  appetito,  che 
eentofenT^a  voglia. 
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M.  Papera,  Madonna  Hortenfia  tenuta 
vedoua ,  Santa  feriia . 

Tap,  T)  Ouerina^tubai  ben  dato  in  vn  murofen':^  con^ 
^  genture ,  che  ho  io  à  dirle  adeflo^  che  io  vado 
à  cafa  fm  ì  bifogna  darle  fperan\a altrimenti  la 
gli  correrebbe  vn  di  dietro  ^  in  modo  n’èpa':^a  • 
^more  di  fanciulle  eh  ?  ti  fo  dire^  che  gli  e  fiamma 
^  &  furore^  tic^  toc . 

Hor.  Chi  bufa  ? 

Tap.  Oh  Madonna  Hortenfia^  Dio  vi  fatui . 

Hor,  '  che  volete  M,  Tapera  ì 

Tap,  Voleuo  moftrare  certi  lauori  alle  vofire  fac tulle  » 

Hor,  jLndate^  che  le  cuciono  in  camera  . 

Stuàinft  adejjo^che  come  vengono  i  mariti  hau^ 
ranno  altro  che  fare;  a  voi  dee  parer  miW  anni^che 
in  verità  vnacafa  seT^a  huomìni  è  peggio^che  Var^ 
rocchiafenga  prete;no  è  vero  Madonna  Hortefiaì 
Hor.  Hormai  cifiamo  auue’^ . 

Tap.  E  gl’é  peroypur  il  meditar  le  fanciulle  allegge^ 
rtfee  C animo ,  come  il  render  faina  vna  Rocca  * 
Fhf  in  che  buon  concetto  fete  tutte, &  mafsime  voi 
Madonna  mia,  non  fi  dice  altro  per  V enetia  • 

UoY.  ingegneremo  di  mantenerci . 

Jgap.  Sopra  tutto  fiate  commendata  d'efierui  mante-* 
nata  vedoua  per  honore  della  voBra  figliuola .  Ma 
to  nò  vi  con  figlierei  già  di  ftarejn  quefio  modo, co-* 
ine  Chaucte  maritata,  che  voi  fete  troppo giouane* 

tAndatCg 
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Hor»  \Andate^  andate,  fe  volete  andare  sà,  che  quefli 
ragionamenti  non  i Hanno  bene  à  voi . 

Tap.  J<lò,  nò,  queH'é  vn  modo  di  dire.  Io  ci  fono  en^ 

I  nata ,  come  de  fiderò  fa  di  v  edemi  ogni  bene  ,fEgli 

è  furvn  peccato,che  Hiate  in  quefta  vita  voìyche 
fete  sì  galante. 

Hor,  T^lpn  pm  parole  di  queHo ,  in  cafa  mia  non  rcL* 

gionate  d'altro,  che  de'lamri,  che  voi  portate . 
Tap.  Oh,io  non  ragiono  già  fe  non  di  quel  che  io  por-- 
to .  Quefl  a  tua  padrona  è  molto  fchi'gg^inofa  . 

\San.  lo'vifodire,  che  fecobifogna  parlare  co  la  boc-  - 

■  ca  Hretta , 

Tap.  Et  tu  figliuola  mia  fei fatta  come  lei  > 

'^San.  Madonna  nò,  non  lo  fapete  voi  ? 
iTap.  Così  fi  vuol'ejfer  Santa  mia  cara,  che  la  co  'tefia 
è  parte  di  bellegj^.  Hor  lafcia,che  bene  ti  bufche^ 
rò  io  vno  Tarchiatello  à  tuo  dcffo,  che  tu ,  che  fei 
piccola,  non  debbi  volere  di  quefli  grandacci . 

San.  Se  io  fono  piccola ,  Hanno  bene  ancora  à  me  le 

cofe  grandi . 

Tap.  Horfu  al  nome  di  Dio.  Come  hauete  voi  buo  vinoì 
San.  Quelche  fi  beeé  al  fondo.  Mane  habblamo  vna 

botte  di  bianco,  che  fuoCeJJere  molto  dolce .  ' 

Tap.  Deh  Santa  mia  fammi  un  piacere ,  fpilla  quel 
bianco,  &  empimene  queflafiafea  . 

San.  Molto  volentieri . 

Tap.  Io  ho  fatto  sì  cattiua  bocca ,  che  non  mi  place 
nulla;  vorrei  pure  confortarmi  tal  volta  co  la  T^up^ 
pa.  emptla,mentre  che  io  parlo  con  le  fanciulle; 
guarda  che  Madonna  non  ti  vegga . 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Lionardo  M.  Papera. 

H  ribalda^  mmmo!a,anco  Indugi  à 
vfcir  di  quefta  cafa ,  ruffianacela  • 
Oh  caro  Magnifico  M*  credetemi 
fopra  la  confeientiamiay  che  io  non 
nefapeuo  il  tenore . 
tion.  ^.dunque  s* hanno  à  portar  le  lettere  alle  gìoua^ 

ni  fen:^a  credere  ycbe te  cotengbino  qualche  male  ì 
Tap.  Io  me  n'andai  alla  buona  di  DiOy  perch'io  m'ero 
Hamattìna  confefiata , 

Lion,  'Kpn  ti  conofeiamo  horamai hipocritaccia  ì  /e- 
uamiti  dinan'gi,  &  non  capitar  pià  in  queHa  cafa. 
Sempre  ho  hauuto  paura  di  vna  fitnil  trama .  pure 
che  io  ci  fon  uenuto . 

Tap.  Diffi  ben^ioyche  Fabhritio  mi  farà  capitar  male. 
'Npn  mirimafe  J angue  addoffo  y  quando  io  ueddi 
quello  uecchiaccio  con  Liuia,  oh penfate  uoiycome 
iO  rimafi ,  quando  mi  trono  nella  [porta  quella  let^ 
tera  :  mi  jpinfe  fuori  di  cameruy  é"  già  per  la  fea^ 
la  con  tanti  urti ,  &  con  tante  minaccey  che  io  fono 
piàmortayche  uitsì.& che  fi  che  ioymi  perdo  queL 
la  fiafea  i  Quella  bai  or  daccia  di  Santa  no  mifep- 
pe  dire ,  che  queflo  vecchiaccio  Hifujsi .  yh  eccolo 
fuori .  Dio  aiuti ,  che  non  mi  uegga  che  fi  % 

cheiofo  qui  qualche  gentile^^p^a  ^ 


ATTO 
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ATTO  II.  SCENA  IL 

Lionardo,  Madonna  HortenEa  • 

El  mmiTtero  la  ^arà  più  ftcura  ,  &  lo  con 
JN!  manco  fofpetto,  <&  non  voglio,che  la  n'efca^ 
fin  che  nm  torna  Variane . 

for.  Questa  è  cura  voflra  ,  hauendo  voi  per  nuorn 

laforella^  &  ejftnio  desiinta  lei  per  Emilio . 
ion»  Mandateuelainnan'^^i  che  fia fera , 
lor*  ^deff  jyade/foy  &  con  lei  Drufilla  mia  figlimtap 

i  che  hauendo  mandato  per  me  Madonna  Li  onora 
Moxanighiyche  éfopra  parto  fc'  mi  bifognajji (lar^ 
ui  tutta  notte ,  voglio  hauerui  à  §iare  con  l*am^ 
mo  quieto. 

ion.  Vn  altra  volta  aprite  gli  occhi  à  chi  vi  capita 
per  cafa . 

lor.  ^  'è  così  difficile  ilcuHodir  gli  orecchi  delle 
fanciulle  dalle  nouelle  degli  amanti ,  come  yn*i^ 
gnudo  al  Sole  da*morfi  delle  mofche . 

ATTO  IL  .SCENA  III. 
i  M.  Papera,  Santa . 

fe  n'andò  in  fua  mal" bora .  Io  non  mi  pojjò 
'  Jr  partire  fe  io  non  riho  la  mia  fiafca .  Oh  fiafca 
i  mia^tu  fe  pur  ita  in  bocca  mdadetta  nel  pafiare  per 

fiala  ,  io  aperfi  vna  cà(la  (  che  quando  io  vado  per 
k  cajè  d'altrui  ^  ingegno  di  poter  poiraggua^ 
■/  "  ‘  gliarne^ 
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gUarne^per  non  ejjtr  tenuta  vna  balorda  )  &  tolfi 
jjue^ìi  10-^  di  pane  per  farne  7j4ppa  con  quelli- 
no;  mi  bijognerà  farla  con  l'acqua,  non  credo  già, 
chel*hauergli  tolti  fia  peccato  y  fieno  per  lelimcfi^ 
ne  5  che  M,  Hortenfia  mi  harebbe  à  fare  ;  pot  il 

pan  venditale  è  fi  cattiuoyche  io  non  nepojjofiran^ 
gelare  boccone;  fia^odi  /’  vfcio;oh  fiafea  mia,  forfè 
che  non  fon  digiuna  . 

San,  Doue  fuggite  "ì 

V^ap,  *ì^on  voleuo  nulla  nò.  Madonna  • 

San,  Venite  qui  pt  r  la  fiafea , 

Tap,  0  figliuola  mìa  bella ,  che  fa  tu  benedetta  *,  oh 
fiafea  mia ,  iopenfauopure  d'hauertl perfa  ;  degli 
di  quel  dolce} 

San,  ,Ajf aggi  atelo , 

Tap,  Oh  gl' ha  il  buon'odore ,  io  vo  prima  benedirlo  • 
Fiafea  mia,  fe  come  odore , 

Quello  vino  ha  buon  fapore  • 

Prego  Dio,  &  Tanta  Lena, 

Ti  mantenga  Tempre  piena  • 

San,  Lafuccìa,  che  pare  che  la  dia  poppa 
Tap,  In  buona  fe,  che  gl' é  buono,  &  è  pretto» 

San,  Che  lo  voleuì annacquato  i 
Tap,  TVfa,  «ò  ymi  piace  pur  così ,  che  comeiolobeuo 
con  l'acqua,  mi  farifentìre  il  mal  di  madre. 

San,  ^Jttendete  pure  à  cacciar  già , 

l?ap,  oh  ringratmo  fi  a  Dio;  io  fono  tutta  ricreatatmì 

Ja  ben  male  dinon  nhauer  portata  vna  maggiore. 
Vattene  in  cafay<&  penfa  pure, che  io  te  ne  rifìore-- 
rò  in  ogni  modo.  Io  tornerò  qualche  volta  per  e  fio, 
fai Santai&  quando  V auan'ga  qualche  buona  mi- 

ne^ra, 
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fieBray  ocjualche  peT^odi  carne,  non  la  gettar 
uia,  Cerha  à  me  ogni  cofa  . 
an»  L  afe  late  far'à  me  . 

Rorfu  à  Dio . 

m»  Ai.  lo  ho  à  dirui  vna  cofa . 

'ap.  Che  co  fai 

m.  Vorrei. 

*ap.  Che  V  arre  Hi  ? 

m.  Che  voi  m* acconciajf  per  Balla . 

ap.  Oh  fe’ tu  gr offa  figliuola  mia  ^ 

!?«.  Totrehb'efere . 
ap.  Et  di  chi  ì  ,  - 

m.  Qufjia  è  la  mìa  difgratiXyche  io  non  fo  ne  quan  - 
done  dichiiomifiagrojfa  : 

\  ATTO  IL  SCENA  IIIL 

M,  Papera  ,  Rofa  . 

ap.  H  che  d' a  fai  figliuola  è  quefla^  non  fa  ancor à  ^ 

lei  dire  di  nò  à  perfona. 

5.  Tur  vi  trami  alla  fine . 
tp.  ,H  or  fu ,  io  farò  pure  il  perdono  delle  ferue  >  che . 
vuoi  da  me  ancor  tuà 

).  Hort enfia  Cortigiana  mia  padrona  ha, bt fogna 

parlarui . 

<tp.  In  buon* bora  fiaffeituforeHierà  ì  che  io  non  ti 

1  homai  piHvifla.  ,  i 

».  Son  Franciofa ,  ’  ,  r:L  . 

ip.  Franciofa^  oh  qua  da  noi  tutrouerrai  biìonri* 
capito^  perche  la  maggior  parte  delle  perfimei  fi 
i  4  bene 
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bene  moVirano  lo  Spagnuolo  di  fuori ,  hanno  dipoi 
il  Franciofo  neW affiti  Haguarda,  come  tu  haipre^ 
fo  bene  Ut  aliano* 

Ho.  E  gl' è  tanto  ch'io  mi  ci  amexT^ai ,  &  ne  fon  di 

natura  tanto  vaga^  ch'io  melvfo  ,  come  naturale . 

Tap*  Oh  tu  non  debbi  però  ejjer  reflata  fenga  ilfran^ 
cìofo  così  affatto  ,  che  taluolta  tu  non  infranciofi  il 
T aliano .  &  com'hai  tu  nome  ì 

\o.  E^fa . 

Tap.  Tu  fei  adun  que  VnaF^fa  Franciofa*  lo  guardo^ 
che  la  Francia  mette  di  molte  rofe ,  che  quafi  tutte 
queHe  Cortigiane  hanno  delle  rofe  Franciofe . 

ATTO  II.  SCENA  V, 
Hortefiaj  M.  Papera. 

Hor.  I  0  non  ci  farei  mai  più  tornata  ;  yatteneincafa^ 
*  mi  fon  mex;xa  {trutta  afpettandoui . 

Tap.  Che  cè  di  lauoro  ì 

Hor,  Io  fa ,  che  voi  conofcete  vn  certo  Demetrio  di 

Canita . 

Tap,  sufi .  L'innamorato  di  Madonna  Hortenfia . 

Hor.  Io  fon  di  Candia^come  lui^  ho  conofciuto  da  pic*^ 

colà  luU  lamoglie^&  tutti  ifuoi^e^  perch'io  gl*  ero 
yicinai&  ero  ragguagliata  dalle  ferue^  fapeuo  co^ 
sì  bène  i  fatti  loro  ,  come  i  miei  ;  &  fappkte  che 
Madonna  Hortenfia  è  la  fua  moglie . 

Tap.  Come  fua  mog  He  f 

Hor,  Cofiui  penfandoy  che  effa  già  diciotto  anni  anne^ 

gaffe  in  Vìia  fortuna  con  lei  eorfa^per  difperato  non 

ip(à 
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ipoi  tornato  à  cafa ,  in  modo  che  ognvno  ha  cyc^ 
duto  y  che  egli  in  (juel  naufragio  ojfogaffi .  lei ,  che 
campò  yje  ne  tornò  in  Candia ,  &  poi  fu  condotta 
ad  hahitar  Venetta  da  Varione  fuofratelloy  &  do^ 
ue  prima  fi  chiamauano  de  gli  Sgolati  y  qui  cornine 
ciarono  a  efier  chiamati  deCamìivttiy  come  venu~ 
ti  di  Candia  y  per  la  quale  mutatione  della  Tatria  y 
dr  del  Cafato  Demetrio  non  debbe  riconofcerla . 
fap^  Io  voglio  dargli  quefta  nuoua  yper  spiccarne 
vna  mancia . 

State  pure  à  vdire ,  che  noi  ne  f piccheremo  aU 
troy  che  mancia.  Io,  Piando  alla  finefira,gl'ho  fen-» 
tito  rac catare  à  vn prete  qui  dinaT^i  à  Vvfcio  d*ha^ 
uer'vno  fcrignetto  di  perle ,  &  per  torglielo, 
andarmene  lìanotte  con  ejfo ,  fingerò  d^e/fer  Ma* 
donna  Hortenfia  fua  moglie . 

Vap,  Et  come  farai  ì 

Hor.  lo  fui  ragguagliata  in  Candia  delli  accidenti  di 

quel  loro  naufragio ,  ho  nome  Hortenfiay  come  leiy 
fono  della  medefima  età  ,  &  fomigìiauoV alquanto y 
fi  che  nò  fi  auuedrà  deWinganno  cosìprefloy  che  io 
non  hahbia  tempo  à  furargli .  Andate  adunque  à 
i  dirgli,  che  io  gli  voglia  fauellarCy  &  non  dubitate, 

j  che  io  ve  ne  farò  buona  parte , 

^ap.  Hortenfia  y  quefta  mi  pare  vna  cofa  da  forche , 

penfiamola  bene . 

I  lor^  Che  pericolo  c  è  egli  ?  lo  me  n'andrò ,  &  di  noi 
ncnfifapràyche  io  ve  i'habbia  conferito . 

^ap.  La  cofeientia  ì 

lor.  ^  Che  cofeientia  ^  la  7<[atura  hapeflo  ognicofit 
à  comune,  che  ogniuno pigli  quel  che  et  può .  &  fe 
j  .  bene 
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bene  gli  huomini  hano  fatto  per  legge  queHo  è  mk\ 
queHo  è  tuo^à  me  come  Donna  non  pare  efierci 
tenuta^  che  quando  la  legge  fu  fatta ,  noi  altre  non 
fummo  chiamate  à  configlio.  Et  poi  la  roba  è  venu^ 
ta  per  furto  in  tante  maniache  non  hauendopìupa^ 
dron  verOi&  h menda  l*vfan'ga  del  rubare  hormai 
alterata ,  &  derogato  alla  legge  ,chi  fai  Ognuno 
può  forje  fen'ga  tanti  fcrupoli . 

Tapf  In  buona  fe^  che  quefta  tua  ragione  mi  piace, ^ 

ho  hauuto  caro  di  fentirla  ;  che  doue  fmoadeffo  ne 
*  fonoiiata fofpefafia  qui  innan'gi  vo  torre  à  vn  bou 

fegato  mio  vicino  ma  tela  da  camice, che  in  verità 
io  non  ho  cencio , 

Hot,  ^  noi  bifogna  ingannare,  rubare ,  &  fare  à  gli 
huomini  ogni  male  perche  loro  cercono  di  tradire, 
rubare  noi,  &  di  fatiare  con  noi  là  loro  libidine 
co  minore  jfela,che  è'pcJJino,& fe  qualch^uno  ci  of 
ferua;  ci  oferua  finche  dura  la  belleg7:ai  come  lafi 
parte, mette  Inanimo  altroue,c^a  noi  ferra  la  tratta  . 
Tap,  'Jhfoi  ce  n'auèdiamo  troppo  tardi  delle  loro  falfe 
lufinghe,  Fedi,  che  poi  la  maggior  parte  fi  riduco* 
no  come  me  à  mendicare^  Haremmo pure  à  impa* 
Vare  dada  formica  di  prouuederci  in  giouetà.  Se  io 
fiffi gwuane,  bella  come  qualchtvna,  che  io  co-- 

mfto,  pelerei,  fcorticherei,cauerei  il  cuore  à  chi  mi 
capitaf/i  per  cafa .  muterei  amorofi  ogni  giorno^ 

I  che  come  il pefce  quanto  piàèfrefco  più  ha  fuc* 
chio  ,  (jr  fi  può  acconciare  in  molti  modi ,  così  gli 
Amanti  nuoui  fi  poffòno  prendere  meglio ,  &  ac* 
conciare  per  ogni  ver fó, 

Mof,  Mchof  io,  cornei' altre  me  ne  fono  auutft  a  tar* 

di  ; 


Vap. 


Hor. 
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di  :  ma  non  farà  tardi ,  fe  quefto  difegno  mi  riefce  • 
Muenifciiperche  Demetrio  no  pigli  foffetto^di 
reftirti  da  vedoua^  CT  innanzi  che  io  vada  perluiy 
dammi  da  mangiare^  che  io  fono  ancor  digiuna  . 

Ecco  che  quel  Vrete  va  à  perfuader  Madonna 
Hortenfiadi  maritarfi feco  »  S'ella  lo  conofce  per 
marito-,  quefto  mio  difegno  farà  vano. 


ATTO  II.  SCENA  VI. 


M.  Amerigo,  Santa,  M.  HortenEa» 


\Am.  rj^lcAoc. 

^an,  JL  Chi  è  quello^ 

\Am.  Dirai  à  Madonna^  che  MMcrigo  Gioiellieri  vor* 
rebbefauellarle , 

Sor.  lo  vi  ho  fentito ,  perche  io  ero  in  terreno  per  /?;- 

uiare  le  mie  fanciulle  à  vn  Munifiero  ;  che  in/olita 
vifita  è  hoggi  quefta  voflra  ? 
dm*  Io  no  fono  /olito  di  vifìtarui ,  per  no  ue  ne  haue- 

re  à  difpiacere  y  che  voi  mipareui  vaga  di  §larfo^ 
la  ;  fi  che  non  me  lo  attribuite  à  rufiicheT^ . 
ilor.  .A  voi,  che fete  da  benCyCra  lecito  di  venire,  (jr 
non  venire  -,  dello  fi  armi  fola  mi  fcufa  ilperico^ 

,  lo  della  fama ,  che  la  donna  ritirata  pon  freno  alle 
lingue^  che  non  bafìaeffer'buonay  che  bifogna  anco 
non  dar  fofpetto  d'efer  rea,  laquale  auuerten'^  pià 
dee  hauer  vna  vedoua^  che  faine . 
i4m*  Voi  dite  il  vero  ;  (^perche  e*mi  rincrefce  dello 
HatovoHro  fono  uenuto  per  dar ui  rimedio  contro 
à  que/io  pericolo^  &  per  efortarui  al  pigliarlo . 

Etqnal 
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Hor.  Et  qual  rimedio  può  meglio  ctiflodirmi  la  fama^ 

di  quella  mia  foiìtudine  ì 

t/ifn.  Il  marito  è  miglior  cuflode  della  fama  d'una  do^ 

nay  che  non  èia  foiìtudine  .  fi  che  Madonna  Hor-^ 
tenfia  honorandajfeguite  il  mio  con  figlio ,  marita^ 
teui  y  ba§ìiuiconCejfere  fiata fottopoHa  àqueHa 
fortelungo  tempo  hauer  mofìra  hormai  Hjonefid 
uofira  d  tutto  il  mondo . 

Hok  M. Amerigo  ^contentandomi iodi  quefla  rita^ 

farei  poco  fauio  d  vfcirne  . 

«^«7.  Foi  non  douete  contentarueneyche  nella  vita  «e- 
douile  è  vna  continua  battaglia  Jen:(a  fferanT^a  di 
maggior*  honore^  che  fi  arrechi  il  maritarfiycbe  no 
è  pià  onorata,  ma  yedoua  honefla ,  che  m*cnefta 
maritata.  Se  vna  vedoua^vincendo gl* appetitiyda* 

^  quali  piu  delle  altre  è  cornbattutaynon  ne  viene  pià 

honorata  delle  altre ,  che  medefimamente  gli  vin¬ 
cono  ,  perche  volete  Hare  fempre  à  quefti  rifichiy 
potendo  colmaritarui  honefi  am  ente  fuggirli  ? 

K  or»  H  ormai  io  gl*  ho  paffati ,  &  fe  qualche  rifico  ci 

reflaja  vittoria  già  per  molti  anni  tenutalo  per  mia 
buona  cufi  odialo  per  fortuna  m*a(ficura  à  pafiarlo: 
^  noi  M, Amerigo yC he  cercate  confolarmi con  co~ 
teflo  configlio  m* affliggete . 

jtm»  Dio  mi  guardi  da  l* affligerui\  quefio  configlio  à 

tutto  intento  à  fatui  più  felici  y  &  fo  eh* in  fe  gl* è 
(incero  &fuaue, 

"Boy*  incora  il  mele  è  in  fe  foaue^&  pure  vfato  per 

rimedio  incruielifce  le  piaghe,  il  configlioyche  voi 
date  al  mio  male,  m*ha  fregata  quella  piaga ,  onde 
tQ  refi  ai  trafitta  per  la  morte  del  mio  amato  marito., 

Tiaga, 
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Tiaga^che  non  refi  andò  mai  falda^me  ne  tiene  fem^ 
pre  verde  lamemoria^Vrimafi  chiuderebbono que 
fii  occhi ,  che  trimiraffero  altrouc .  Egli^col  quale 
prim  i  io  mi  congìimft ,  ne  portò  feco  t  miei  amori  ^ 

I  egli  fe gli  hdbbia,  &fe  gli  fcrbi fotterra  * 

i4me.  piaccia  à  Dìo,  che  per  mio  cÒjiglio  fi  rom- 

\  pa  Tn  tal* amore. Ter  me  vi  fia  pur  lecito  goderui  il 
I  dolce  di  sì  falda  memoria  ;  &  jcu/atemije  per  po^ 

ca  auuertenT^a  io  vi  ho  me  [colato  l’amaro.quafi  che 
la  mi  ha  commoffole  lagrime ale  pietà  mi  è  venu^ 

!  ta ,  Tenfi  pur  Demetrio  a  l’altredonne.  doglio 
I  ilarà  ri  feri  r gliene . 

1  ATTO  II.  SCENA  VII. 

j  M.  Hortenfia,  Santa ,  Lìuia,  &  DruElIa 
fanciulle, Monaca . 

rp  V  Santa ,  Madonna  Veronica ,  Madonna 
X  Margherita  accompagnerete  quelle  fan  ciuU 
le  ,  dr  io  con  Orfola,  &  con  Mante  me  n*andrò 
per  canale  à  cafa  di  Madonna  Lionora ,  che  io  non 
vorrei  però  effer  ritenuta  da  quelle  monache,  tan^ 
i  to ,  che  l'haueffe  partorito  andate ,  &  [aiutatele  in 
I  mio  nome . 

Dr«.  Santa ,  quello  drappo  fia  egli  diritto  ?  come  mi  • 

torna  didietro  ì  non  vorrei  però  parer*  vna  arruf- 
I  fata,  fe  noi  ci {contrajjimo  in  Emilio  . 

Drufillay  à  chi  è  beila,fta  bene  ogni  co  fa . 

\liu»  Drufilla  à  noi  altre  fi  conuìene  ornar  più  tofla 
V animo ,  che  il  corpo  :  che  gli  amanti  amono  chi 
ì  --Cem.Vcdoua,  C  vèàen^ 
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y'é  dentro,  non  lo  uefti . 

l>rti»  Tu  Liuia^  ohe  Jet  in  gratta  di  Fabbntloy  non  hai 

hi  fogno  di  ornamenti  citeriori  :  ma  io  ,  che  ho  da^ 
toin  quel  crudo  d' Emilio  uorreì  pur  tentare  ,  poi 
che  questo  animo  dinoto  non  lo  muone^  fe  temo- 
ueffe  Vafpetto  . 

Satin  Se  IO  fuffe  te ,  uorrei  efierne  pregata  .  Ti  man^ 
chef  ebbe  forfè  chi  hauefie  caro ,  che  tu  lo  guardaff 
diritto . 

Dru.  ^  me  piace  pià  Emilio  crudele ,  che  qualunque 
altro  pietofo . 

San,  Tu  non  te  ne  intendi .  che  uuoi  tu  far  di  quefli , 
che  per  mettergli  in  amore  bifogna  lifciar  Loro  la 
coda  ?  . 

Ziu,  C ome  mi  dtfpiace  Drufilla  l*ufan7^  di  quefii  no-- 
flri  drappi  che  ci  cuoprono  il  ui/o . 

J)ru.  Se  à  te  difpiace  Infanga ,  àmela  piace ,  che  tu 
cuopri  à  Fabbritio  ogni  diletto ,  &  io  cuopro  à 
milto  ogni  difpetto . 

tm,  Dìo  fa  ^  quando  iohahbia  àrìuederlo,  Jldefo 

troppi  mufi  amici  occhi  fi  opporr  anno. non  lo  torrà 
già  à  Lionardo  à  gli  occhi  della  mente ,  febene  ne 
priua  quefii  del  corpo .  ben  ra  accorgo,  che  egli  mi 
racchiude  per  ouuiare  à'nofiri  amori,ma prima  la-- 
[cerò  quefia  aita,  eh" io  lafci  Fabbritio  . 

^ru.  Tu  Liuia,  che  fcambieuolmente  fei  amata,  puoi 
con  la  co  Pianga  rimediare  à"  tuoi  mali  :  ma  w,che 
ho  dato  in  una  . pietra ,  ne  con  la  cofianga ,  ne  con 
altro  nepofio  fperarfine . 

San.  Eccoci  al  M unifiero,  io  buffo,  tic,  toc  • 

Mo.  ^ue  Maria ... 


Gratin 
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San.  Gratta  piena. 

Mo.  chi  domandatemi} 

San.  Suor  Celefiina,  e  fuor  .Agata  * 

Mo.  Chi  fe te  uoiyfe gl’ é  lecito  ì 

San.  ,  Le  fanciulle  di  Madonna  Hortenfia  Candiotti . 
M  0.  Oh  tu  fi  a  la  ben  uenuta ,  fanciulla  mia  ,  jcbe  è  di 

tua  mamma  ^ 

D  ru.  Bency  &  ui  manda  ?mlle  [aiuti . 

Mo.  Siano  t  ben  uenuti  chi  gli  porta ,  chi  gli  arreca  , 
chi  gli  manda . 

San.  Entrate  i  che  quegli  hominacci  non  ci  baloc* 
cafsino.  ,  * 

,  ATTO  II.  SCENA  Vili. 

M.  Amerigo,  Demetrio,  Horceiifia 
Cortigiana,  M.  Papera . 

V 

tAm»,  CE  fi  può  chiamar  generofità  Ihauer  amato  sì 
^  honorata gentildonna,  il  feguir  di  amarla  priuo 
Ui  fperanTia  fi  chiamerebbe  pagg^ia.  DemetnOyCO-* 
Liei  ha  così  fcolpito  il  juo  marito  nel  cuore" ,  che  im 
poffibde  farebbe  l’intagliarlo  d’altra  forma.ch e  po» 
teuiorepUcarle  ^  e gVerd  un  uoler  perfuader  riuo.» 
na  fede  à  una  fanta . 

J)em..~  0  raro  eff empio  di  amore .  Io  pure  eleggerei  ef^ 
fer  lui  morto  per  viuere  in  cortei .  Egli  è  umo ,  i#/- 
uendo  in  quella  mente .  lo  fon  morto  ,  non  hauendo 
Ulta,  doue  io  piu  bramo  d’hauerU  . 

Hor.  Gentil' buomo  y  ogni  uolta  ,  che  iouiho  uiLìo^ 

nf  bautte  refa  tatafmiglianxa  della  più  cara  cofa, 

C  2.  che  io 
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thè  io  haueffi  che  io  fonfùr:(ata  domandami  del no^ 
mecche  Dio  voglia, che  non  rejti  ingannata  di  quan 
to  l'animo  mi  detta . 

JDm.  Madonna ,  di  sì  honefla  domanda  io  non  ui pojjo 

mancare .  lo  fon  Demetrio  Salmi  deWlfola  di 
Candia . 

Hor*  Girne, che  fent'lo  ?  non  può  V intelletto  capire  ad 

vn  tratto  sìgran  nmua . 

^ap,  0  Madonna  mia,  voi  cambiate  fi  il  colore  • 

fior,  Com'efierpuò  y  che  voi  fiate  Demetrio  ì  come 
pofi*io  credere ,  hauendolo  viflo  con  i  propt  occhi 
reggerfi  fopra  vna  tamletta  in  mare ,  &  in  grane 
fortuna,  che  egli  non  perìjfe  ? 

Dem»  lo  campai, perche  Dio  perfua pietà  mi  pinfe  con 
ejfa  ad  vna  fpiaggia . 

aor»  T^on  ne  voglio  pià  certeti^ .  0  marito  mio  pià 
caro  5  che  la  vita ,  eccoti  in  braccio  la  tua  donna . 
lo  fono  Hortenfia ,  viuuta  diciott'anm  in  dubbia 
della  vìta,  &  bora  ne  refio  priua,  tanto  mi  abban-- 
donano  i  ferfi , 

Dem.  Come  ejferpuò ,  che  tu fia  Hortenfia ,  /e  i  morti 
non  refucitano  ? 

lo  era  morta ,  come  priua  di  noi,  che  fete  la  mìa 
ulta  ;  &  fufcito  adejfo ,  che  racqui§ìando  noi , 
cqiiiHù  lavila. 

Dem.  T^onftfommerfe  la  nane ,  che  da  tutte  le  ban^ 
de  metteua  acquai 

Uor.  Lanonfi  fommer/e,  perche  to  tribolaci  diciotto 

anni,  che  non  prima  vi  eri  fopra  quella  tauolaget^» 

,  chela  dette  in  fecco  da  un  lato  dello  fcoglio  , 
che  la  Toppe  noiy  che  fopra  v'eramo ,  tl  giorno 

feguente^ 


SCENA  ottava: 

I  Seguente ,  emendo  il  mare  quieto ,  fummo  teuati  dà 
rno  nauilio ,  che  pajfaua . 

!  %Ame.  lo  reHo  attonito^&  non  ci poffo  aprire  bocca  * 

I  Dem.  L'effigie  tua  non  mi  pare  quella  di  Hortenfia  # 

Uor,  '  Oime ,  che  la  non  vi  farà  restata  nella  mente  i 
come  è  refiata  à  me  la  vofira.  Dio  voglia,  eh* io  rì^ 

!  troni  in  voi  l'antico  amore ^  del  quale  sì  lungo  tem^ 

I  po  non  ha  in  me  efiinta  vna  dramma . 

•pap*  »  Di  lungi  da  occhi,  lungi  dal  cuore.  Queftì  bornia 
nacci  non  fono  così  carnali,  come  noi,  nò. 

I  Uor.  Dunque  nueggendomi  voi  doppo  tanti  ami  ^ 
fuori  d'ognì  nottra  creden^^a ,  in  terra  forefliera  , 
&  affluita  da  sì  lunghi  lamenti ,  que Ha  effigie  vt 
parrà  quella  di  Hortenfia  ì  mimarauigUo ,  che  io 
fiaviua. 

Detn,  Sogno  io,  o  pur  fon  deHo  ? 

Hor.  raffreddi  l'amore  la  mia  paffatagioua^ 

neT^^n.  p lacci aui  Hortenfia  inqueHa  etàmatu^ 
ra ,  come  la  ni  piacque  giouanetta ,  che  à  me  non  è 
men  grato  cote  Ho  volto  con  i  peli ,  che  già  mi  fuffi 
fe  pulito . 

Tap.  Q^efli fono  gli  amori .  So  che  voi  ne  potete  Ha^ 

re  contento .  Va^  che  ninno  l'hahhia  mai  vìHa  alte 
fineflre;  come  vn'oro  è  Hatafempre . 

Dem.  Voifentite  M.. Amerigo  la  gran  co  fa  che  è  que^ 

fla .  ComefeituinVenetia,  &  non  in  Candia  ì 

Hor,  indiamone  ine  afa  ,  fe  ne  volete  ragguaglio  ^ 
che  l'allegre^'T^a  ni  ha  sì  vinta,  che  io  non  poffo 
Harpiù  dritta. 

Dem.  Voi  mi  feuferste,  fe  io  non  vi  tengo  compagnia . 

Andate  àconfokxui  Oh  sfortunato  gentil' huo^ 
C  3  moy  come 
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ino  5  come  indegnamente  gi è  moglie  sldishonefì^ 
meretrice .  Quanto  è  grane  errore  quefio  del  mon-- 
dodifottoporrelafama  de glhuomini  alli  appetiti- 
delle  donne .  Quefto  me/chino  é  degno  d'ogni bene^ 
ripieno  di piaceuoìiffimi  costumi ,  &  adeffo  per  i 
peccati  dicojiei  douenta  infame  *  io poffo  fen^ 

'ga  dilpiacergli  accufargliela  i 

Tap.  Fate  conto  che  egli  non  laritrouera  come  pri^ 
ma,  che  credete^  che  ancor  lei  non  fappia  efer  ho  - 
nefia  d' hi  fogni  ?  Sarà  forfè  la  prima ,  che  diuenga 
buona  ^  doppoFhauerfì  canata  quale  he  voglia.  Ma 
voi  fete  vn  cagnaccio ,  che  bora  volete  far  meco 
Ihippocrito , 

^me.  Che  volete  voi  dire  ? 

Tap.  Quella  vedoua  àeXandiottì  è  pur  bella  eh  ?  co¬ 
me  vi  follucheraui  nel  parlarli  ;  vi  veddi  bene  fi . 

JLme.  Gii  amori  non  fi  conuengono  i’  mìei  pari , 

Tap»  »Anxi  i  voflri pari  fogliono  pur  ejfere  amici  del¬ 

le  donne  . 

jlme.  H ormai  io  ne  ho  refo  l'arme  à  Venere ,  &  ho 
troppi  nipoti . 

Tap.  Voi  altri  ^  come  è  fatta  la  vendemmia  ,  tutti  vi 
date  al  denaiaccio.non  bi fogna  rijpiarmarui  mentre 
che  ilfangue  vi  bolle ^  nò . 

»Ame.  .Andate^  andate  à"  fatti  vofiri . 

Tap.  Domine  aiutalo^  houu  io  morto  per  quello  ì  voi 
Jete  fatto  molto  fcbi':(':(inofo.benedette  fiano  le  cap- 
perucce  ;  o  almanco  loro  ajcoltano  .  Se  voi  eri  pa^ 
tiente ,  vi  uolcuofare  vn  po  di  bene  ;  questo  vi  fe¬ 
te  voi  perduto . 

Urne.  S e  non  volete  altro  a  Dio . 


Datemi 
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Tap.  Datemi  la  voftra  benedittione ,  &  pregate  Dio 

^  per  me. 

1  ATTO  IL  SCENA  IX. 

I  M.  Papera ,  Santa. 

I  Ih  Santa^che  hai  tu  fatto  al  Mu^ 

^  nifleroì 

San.  Homi  accompagnate  quelle  fanciulle^  cjr  Linià 
^  non  n'rjciràfin  che  non  torna fuo  padre . 

Tap.  Che  vuoi  dir  queflo'*. 

San.  lo  per  me  credo ,  che  Lionardo  ne  fi  a  caufa  per 
affìcurarfi,  chel'hahhiaà  ejjere  del  fuo  Emilio, 
horfu  io  vi  uo  lafciarcy  che  la  cafa  è  fola  . 

^ap»  Tu  odi  Fabbritio .  lo  vo  andare  à  pofar  lafìa^ 
fcay  andargliene  à  dire . 

San.  Lafci am* entrare  in  cafa^  che  Ingluuio^  che  uieto 

di  quay  mi  baloccherebbe  per  vn  . 

ATTO  IL  SCENA  X. 


Ingluuio,  Fabbri tìo , 


Oche  galanfhuomo  è  queW jimhrogio  Fari--- 
natii  il  cagnaccio  haucua  vn  apparecchio  da 
wo:^:^e  ;  come  mi  fenfio  Cagionato  ^  come  mi  fa 
il  fiato  di  buono  ì  J^oi  hauemmo  al  principio  va 
poUalìro  ingua^c^tto  ,  &  la  noflra  quaglietta  per 
vno  ;  dapoi  venne  vn  gallo  d* India  tanto  tr ito ^che 
grhaueua gli offi  teneri  comecosiole  di  cauolo ,  & 

C  4  frecciato 
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ftecciato  tutto  di  gherofani ;  doppo  neveme  Vn 
brodo  poltriglio  colcauoh  capuccio  invn  piatto 
cosìgrandcy  dentroui  uitdla^c apponi yii urne ^  per^ 
ìlici ,  &  colombelle i  che  sfumaua  vn* odore  da 
gUare  V appetito  àvna  grauida  fuQgliataÀipoi  vn 
capretto  arroHo  pieno  di  curatelle  di  capponi , 
alla  fine  rn'erbolatOy  &perfuggello  vna  fcatolet^ 
di  cotognata  Genouefe»  pane  da  Meftri^  rini  rof^ 
fi  di  MtlanOy  &  del  Priuli^  &  per  bianco^  greco  di 
Somma .  lo  feci  à  ftcurtà  col  mangiare^  perche  noi 
altri  5  che  in  cafa  noHrahabbiamo  copia  di  fanno  , 
fi  amo  come  la  chiocciola^che  quado  cafca  la  rugia-^ 
da,  ejce  del  gujcio  per  fucciarla per  rnpexptp,  CT 
quando  non  cafca  fi  Ha  racchiufa ,  &  del  propio 
fucchio  il  meglio  che  la  può  ,  fi  nutrifce  ^  così  noi^ 
quando  uentura  ci  uiene  ,  facciamo  facco  per  du-- 
rare  aWaffedio .  Ma  quello  difegno  è  Hato  nano , 
cheto  dopo  pafto  ho  fatto  rn  fonnellino ,  che  m'ha 
sì  fcarico  lo  ftomaco ,  che  io  ho  più  fame  ,  che  pri^ 
ma.  Ture  non  mi  sbigottifco  per  qucfio  ,  che  io  non 
fono  come  certi ,  che  dopo  l'bauer  confumato  ogni 
cofafi  atmilifcono  in  modo ,  che  con  la  roba  perdo* 
no  il  giudi^gio ,  &  rinduHria.  lo  non  ho  nulla, 
CÌr  non  mi  manca  nulla  y  perch'io  fo  accommodar^ 
mi  al  uiuer  d’hoggi  ;  fopporto  delle  beffe y  ^  tal 
mlta  delle  bufie  .  fe  io  trono  di  quegli  foffianugolej 
mi  attacco  loro  alle  fpalle  fe  io  non  fo  ciurmar-- 

già,  mio  danno  y  con  gli  altri  non  mi  mancano  mille 
giuochi  da  far  ridere .  fe  io  vado  in  I^ialto  ,  tutti 
quei  giouani  mi  accerchiano,  chi  mi  chiama  à  man 
giare  [eco  :  chi  vuole ,  che  io  l'accompagni  alle  da* 

me,& 
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Pie  chi  vr.a  co  fa ,  (jr  chi  vn*  altra  ,Seìo  yado 

I  inTefcheriami  fi  fanno  incontra  Ve fcatcri  ^  VoU 

laiuoU  5  Beccai ,  Trecconi ,  Cuochi ,  dr  fimUgcn-' 
te,  chi  mi  [aiuta  di  qua,,  chi  mi  fallita  di  la  ;  mi  do-- 
mandcno  sdo  ho  bifogno  dì  niente, &  mi  fanno  tan^ 
j  te  raccoglien’^t.e  ,  che  pare ,  che  tutto  ilmondo  fio. 
ii  mio.  In  effetto  norie*  é  chi  babbia  pià  bell'arte  di 
j  me  ,  ne  chi  con  piu  facilità  fi  bufehi  il  vitto .  forje 
|ì  che  pare,  che  io  non  habhìa  nulla  al  mondo  ;  gm,r- 

I  da  qua ,  che  cera  è  queHa  ì  come  mi  luccica  tlpe- 

1  io,  che  vita  ho  io  addefio  ì 
*ab.  0  che  fufto  da  dare  ilguafioàvn  Conuentodi 
C erto faié egli  topo, che  tu  ti  lafci  riuedere  eh  ebria^ 
co,  tauerniere  ?  credimi ,  che  voi  altri  amici  da  ho-- 
naccia,  cosi  vi  fcacciano  itrauagli  degli  amici y 
come  la  feccia  della  botte . 

Ing.  E*par  propio,  che  voi  m*habbiate  trcuato  à  ru^ 
bare .  Fabbritio,  io  vi  ho  detto  cento  volte, che  voi 
mi parhate  con  piày [petto  ;  voi  fapetepure ,  che 
io  fon  nato  di  perfone  da  bene , 

^ab.  Se  i  tuoi  fonò  flati  buoni ,  Hattene  cheto;  che  il 

ricordare  la  virtù  loro  é  vn* accender  vn  lume  per 
'  far  conofeer  meglio  i  tuo  i  vitvj .  Era  sì  gran  fatto  » 

I  che  tu  tornajjì  à  riferirmi  quello ,  che  hausua  fatto 
I  mona  Vaporai 

Ing.  .  lo  la  mandai  à  portare  quella  lettera;  Vi  poi  la 
non  fi  iafei  ò  mai  riuedere . 

^ab.  Sarà  re  fiato  da  te ,  che  barai  voluto  adoperare 
più  toHo  t  denti ,  che  gli  orecchi;  perche  almanco 
non  mi  torna  fi  à  dire  ,  che  ella  vlfufieita  ì  Tfon 
fai  tu ,  che  non  meno  deHa  la  coliora  d  gli  Amanti 

loin^ 
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lo  indugio^  che  d  tuo" pari  il  digiuno  ? 

Ing.  Bi/ogna  pur" anco ,  che  voi  penfiate^  che  io  ho  Ì 
uìuere .  lo  mi  ero  tanto  affaticato  nel  cercarla ,  che 
io  haueuo  bifogno  di  ristoro . 

Tab,  7<lon  haueui  tu  mangiato  in  cafa  mìa  ? 

Ing,  Quel  fu  vno  fuegliarmi  ["appetito  :  hormai  voi 

douerelìipur  fapere ,  che  io  ho  di  bifogno  di  con^ 
tinuo  nutrimento  per  non  mi  guadare  la  com^ 
plefione . 

Fab.  E  che  fi,  che  tu  farai  figliuolo  della  Fame . 

Ing.  Vià  lofio  debbo  efierle  madre ,  poi  che  io  ho  nel 
ventre  lei, Et  è  pure  vngran  miracolo ^che  io  l'hab^ 
hia  più  di  none  mefi ,  più  di  nou"anni portata , 
pure  mi  dia  le  doglie  à  ogni  bora, ne  la  poffa par» 
torire , 

fab.  Tu  farai  forfè  di  fiiatta  f  elefanti ,  che  fi  dicano 

portare  la  grofie'^^  dieci  anni , 

ATTO  IL  SCENA  XI. 

M.  Papera^  Ingltiuio  ,  Fabbrido  • 

Tap  ,  *n  trouata  quella  coppia . 

Jng.  J3  Pipetta  M,  Vdpera . 

Tap,  ,A  chi  fa  b  ottega,  bi fogna  dar  parole  à  ogn'vno, 

'Noi  altre  fiamo  come  i  Vrocuratori ,  che  non 
vanno  mai  involta^  che  non  habbino  venti  àgli 
orecchi , 

Pah,  Come  fi  contenta  Liuia  di  venir  meco  ? 

Tap,  Oime^  che  è  nato  difordine  • 

FaL  Diorrimii^ 


lionard$ 
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\Pap»  Llomrdo  era  in  cafa;^  trcmmmi  la  vofìra  let^ 
1*  tera,  &  per  leuare  i  pericoli jba  meJJa  Lima  in  que- 
I  fio  Mumfiero  . 

hb.  De’ configli  d' Ingluuio;  che  maladetta  fi  a  la  fede, 

che  io  ho  hamta  mai  loro,  l^eh  che  pure  haueuo  ra¬ 
gione  d' andare  timido  àfegtiirli , 

?ap»  T  oberino,  mi  fa  fur  male  d’hauerui  dato  qneft  0 

dìfpiacere . 

ng.  *ÌLon  vi  sbigottite  per  queflo . 

*ab^  ■  Con  te  parole  tu  feivn  valent'huomo , 
ng,  lì  anele  voi  à  far  altro,  che  fpo farla  alla  grata  f 

f'^ap,  E  gl  è  ben  vero .  Vadifene  poi  Lionardo  alla 

ragione  . 

\hb.  QueHo  confìgliomi  piace.  Cauiamone  le  ma¬ 
ni  ,  chiamiamo  qmlch’vno  per  teftimone .  Voi 
andate  à  dire  à  Liuia,  che  fcompagnatafi  dalle  pa¬ 
renti  di  Lionardo,  ci  afpetti  alia  grata  con  fuor’ Or- 
fola  mia. 

Pap»  Molto  volentieri .  La/ciamiandar preflo  al  Mn^ 
niflero  '.Tic,toc  * 

Mo.  Chi  picchiai 

?ap*  \yiprite,  che  io  fono  vna  donna  da  bene. 

ATTO  IL  S  CENA  XII. 


Balia,  Ambrogio. 

’T  On  vi  vergognate  voi  ì  Cotejie parole fi  dico-* 
lN  no  alle  donnacce . 

Amb.  Jfon  ni  partite^  che  fi  parla  anco  alle  buone  « 
ìaU  -  m’ interi  empete,  ch’io  dico  la  corona. 

Tot 
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Ver  far  bene  s'ha  da  lafciar  di  dir  bene  • 

Bai,  Et  qual  bene  è  quello^  che  io  ho  à  fare  ì 
^mb.  Che  voi  mi  mettiate  ingratia  di  Madonna  Hor^ 
tenfia  Candiotti,  perche  la  mi  vegli  per  marito,  non 
ve  r  ha  detto  M,  Papera} 

Bai,  ,A  sì  buon  fine  lo  farò  volentieri,  ben  fapete^che 

la  me  Vha  detto , 

xAmb,  lo  non  mancherò  di  rifioraruene , 

Bai,  Chi  fa  in  carnài  non  va  dietro  à  rifiorì , 

^mb*  In  buon' bora  ,  lo  farò  il  debito  mio ,  di  grafia 
fateci  follecita ,  che  fe  voi  fapeffiy  come  quello 
amore . 

Bai,  l^onpihy  fiate  cheto  digrati  a ,  Tlon  dite  àme^ 

come  la  va^  che  ancor' io  i' ho  prouato , 

^Amb,  Horfu ,  io  veggo ,  che  à  voi  non  accade  dare  il 
modo  :  come  mi  feontrate  datemi  le  nuoue , 

Bai,  Ambrogtofio m'ero feordata di  dirui,che  io  m'e^ 

Yo  botata  di  farmi  Tiu'^ocherai  fe  io  trouaua  chi  mi 
compYaJfi  Vìihabito . 

Amh,  Voi  vorrefiii  che  uc  lo  comprafi'iosnon  è  vero  l 
Bai,  Siipiacendoui, 

Amb,  Oh  vedi  s'io  l'ìntefi  ;  non  peffo  mancami  Balié 
mia  dolce,  eccouì  due  ducati . 

Bai,  Che  benedetio  fiate  voi ,  di  quelli  huomini  ci 
vorrebbe  ejfer  affai .  lo  ho  anco  vn  mio  fratello  m 
pr}gionei& mancami  dieci  lire  à  rìfcucterlo  ^fe  me 
le  volete  prefiare.  vi  poffb  dare  vn  pegno . 

4mb;  Finocchi  ;  quefio  è  troppo , 

Bai,  Se  gl' è  troppo  per  voi ,  per  me  è  egli  poco ,  non 

fuole  però  granare  lafpefaya  chi  [pende  per  amore, 
Amb,  Horfu  tenete  qui ,  rkordateui ,  ch'io  pofia  dire 
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d'hauergli  fpefi  bene . 

Ì4/.  Il  or  che  io  ho  fatto  preda^  lafcUmi  andare  à  tro^ 

tiare  M*  Vapera ,  e  portargli  la  fua  paté ,  che  fe  la 
ua  costi  la  non  può  andare  Je  non  bene . 

ATTO  TERZO. 

se  E  N  A  PRIMA. 

M.  Amerigo ,  Ingluuio ,  Fabbritio . 

M.  Papera. 

E  la  paffione  non  re  ne  ingannaljt 
roiconofeereHi i  come  me,  che  lo 
fpofare  di  furto  non  èhcnejio . 

Che  tante  Storie  ,  à  l'honeHo 
^  fottopoHo  ne laneceffità ,  ne 
^  r amore  ;  &  qui  concorrono  ambedue .  indiamo  > 

.  ecco  M.  Tapera . 

ap.  ■  Jin  date^  che  le  vi  afpettano  alla  grata . 

\gL  '  ''lenite, che  io  buffo  ;  oh  voi  Impallidite,  Qu^fla 
roflra  donna  dette  effere  d*ariento  vino ,  &  voi  di 
I  metallo ,  pei  che  accoslandoui  à  lei ,  voi  fniarrite 
I  il  color  e.  ■  ' 

|J,  ~  Come  mi  trema  il  cuore  in  petto  . 

m.  :  ^Accolìateui  pur  qualche  ui  fcalderete  d*atian^ 

I  r/r,  toc  • 


‘  ! 


ATTO 


ATTO  TERZO 
^.  ATTO  IH.  SCENA  IL 

Monaca,  Ingluuio,  M.  Amerigo, 
Fabbri  rio,  Lima. 

Mon»  n  late  i be  venuti.  xAccoJìatem  Fabbritio^  che  bU 
ò  fogna  vergogìiarfiì  Ecco  quUa  Umay& tuLi^ 
ula^  che  baH  Tu§: ai  mólto  cheta  ;  eh  fauciul laccio 
fanciullacci’, 

Ing  U  Et  che  fi  che  ci  bi fogna  l'aceto  ì 

Fab,  Lima  ì  ,  ,, 

Jngl,  Qnefla  è vna bella  cannona,  al  reflo  . 

Fab,  lo  hofentito  si  fubìto  Wctuaglio,  che  ad  vn  trat-^ 

to  mi  mancarono  gli lpiritiy&  la  voce . 

Liu.  ^  me  ancora  è  aumnuto  il  mede  fimo . 

IngL  Oh,  oh,noi  cominceremo  à  nfentirci . 

Fab.  Liuia,  io  venim  per  ifpofarùs  ma fconfigliando^ 
mene  M.jlmerigo,  non  fo  che  mi  fare , 
tAme,  Io  ve  ne  fcofiglio, &  ve  ne  Jgrido;non  è  honefio 
VI  dico,  che  ciò  fegua  fenT^a  la  faputa  de  y  ofiri,  Se^ 
guite  queFta  volta  il  mio  configlw.  Kfon  è  egli  me- 
gito  Ltiiia,  che  io  vadi  à parlare  allafm  ‘giaìche  la 
non  è  però  sì  poco  arnoremle ,  ne  il  marito ,  che  tu 
hramusi  uile,ch'ella  te  n^h  abbia  àfcontetare,ò  che 
to  quando  la  nefufjefchifa  non  ne  habbia  à per/ua-- 
deve  lei ,  &  tuo  padre ,  come  torna .  Lafciate  ad^ 
dunque  quejii  me‘g^  meno  che  honelìi ,  datemi 

licenita,  che  io  vada  à  fauellarle . 

Mon.  Voi  dite  bene  il  vero  .  M.Domeneddio  vi  et  ha 
mandato  per  honore  di  cefi  oro  ?  Andate  à  dirgUcm 

ncyche 
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nCy  che  le  cofe  fi  faccino  con  le  loro  folenmtà . 

Tab.  Tot  che  à  voi  pare ,  che  io  non  la  fpofiy  io  mi  ri» 

I  mettOy  &  neWaiutOyche  voi  ci  profferite y  uiricbieg 

;  go  difedcy  dipreile^tx^* 
liu.  Se  volete  trouare  la  mia  7^ia  i  andate  à  cafa  di 

Madonna  Lionora  Mo7^nigbi. 
yAme,  'hlpnfate  altr0i& dihuon'animoy  che  voi 
farete  confolati , 

Vedete  voiyche  co  fa  éimpacciarfi  con  le  per fo» 
ne  da  beneì  fe  non  era  quefto  Mejfereyfaceui  dire  di 
^  voi:  Hor/u  Fabbri tio  noi  ti  lafc eremo.  Mangierò» 
i  fli, quattro  Berlingo'^  caldi  caldi:  Io  ho  a  pitto  un 

fiafco  di  Trebbiano  yche  m'ha  mandato  vna  mia 
dinota . 

Fab.  Tipn  accade  niente . 

Mon.  H  ara  forfè  fete  que  Ho  tuo  compagno)' ì 
IngL  Fhyehyeh. 

Vab,  Tfoifliamobem/fimo  • 

Mon,  M  Dio  dunque, 

Fab,  S i prefloì  Liuia  com'ho  io  à  vìuerefen^a  /’<?«/- 

I  ma  che  teco  fi  refia  ?  ' 

\Lìh,  .  con  la  miay  che  con  voi  fe  ne  viene 

I  io  viuerommi  con  la  vosìrayandatey&  ricorduteui 

I  di  Liuia , 

Ingl.  Voi  mi  hauete  fatto  vn  tortOy  che  mai  ue  lo  per» 

I  dono, 

\fab,  T(pn  mi  rompere  la  tefla . 
ìlngU  .  Forfè ,  che  io  non  crepauo  dìfete  :  che  uenga  il 
canchero  à queliiflomachug^i  difaua.  cento  volte 

I  me  l' hauete  attaccata^al  nome  di  Dio  o  \ 


ATTO 


ATTO  IIL  SCENA  IIL 


Demecno,  Horcenfia  Corti¬ 
giana  5  Rofa. 

Btm*  |)  Oì  che  tu  vuoi^  ch'io  non  rada  per  le  mie  robe, 
^  ma  che  io  mandi;  à  mandare  » 

Hor.  Se  gl"  è  così  fidato  queflo  vcfiro  [eruitore  di  che 

hauete  patirai  &  poi  B^fa  qui  non  gli  fi  partirebbe 
dalle  cofiole . 

\of.  Se  gl' è  Spagnuolo ,  egl'è  rngran  miracolo ,  che 

fia  cosi  fidato . 

T)em*  Hormai  tu  fai  queU  che  tu  hai  à  fare  . 

Kof-  Si^fì^  andar  àtrouare  quel  roftro  gar-gonaccloy 

&  non  megli  fiaccare  d*  attorno  finche  noino  met- 
tiam  0  in  cafa  il  teforo  . 

Dem.  Eccoti  la  chlaue  del  caffone  ^  doue  è  ferrato  lo 
fcrigno  delle  gioie  j  &  viene feco^che  difordine  non 
nafca . 

^pf,  Lafciate  fare  à  me,  vedefti  mai,  come  io  fon 

buona  à  tenergli  occhi  à'gargpni  ;  ma  ricordatemi 
ilfuo  nome , 

Dem,  Campana,  tiend  mente, 

I{pf,  Odi,  che  nome  da  pigliarfene  il  dondolo . 

Hor*  ^Andiamo  caro  marito  à  Jeguire  di  ragionare^ 
che  fe già  mi  giouaua  it goderui  congli  occhi  della 
mente  *,  hora,che  io  vi  godo  con  quelli  della  mente, 
&  del  corpoynon póffo  fallare  t anima  del  piacere, 
ehelansjentc* 

ATTq 


H 

SCENA  qvarta; 
ATTO  IIL  SCENA  IIIL 


Rofa^  Balìa,  Ambrogio . 

■p/I  r-p  0  qtmì;  parf  egli  che  la  fappia  farli  le  moine  ; 
X  Tifo  dtrey  che  il poueraccÌGftafrefco,&  non 

!ha  voluto^  che  egli  vada  per  le  fue  robe ,  accio  che 
I  qualche  vno  non  glifcoprijf; ,  ch'ella  è  femmina  di 
!  mondo  ;  pure  égran  ccja ,  che  gl'habbia  dato  ad 
,  intendere  d'effer  Lafua  moglte.Ma  che  tagli ricor^ 

'  dì  tanti  particolari Ja  gli  fa  tanto  ben  dire  ^nima 

mia  ^marito  mio  gl'  è  pur  vero  che  io  ti  tocco ,  dr 
^  tanto  lo  bacia ,  tanto  lo  flringe  ,  tanto  je  lo  fuc» 
chiay  che  efta  lo  farebbe  creder  a  me^  che  fon  fem^ 

\  mina  .  In  buona  fe ,  che  la  m*ha  quaft  fatto  venire 
in  collora .  QueHe  Vadronacce  non  hanno  rifpet^ 
to  di  far  quefie  cofe  in  prefentia  delle ferue'.;  trì^ 
iìanguolcy  che  le  fono,  che  credono  elleno ,  che  noi 
I  non  fiamo  di  carney&  d'ofia^come  loro  ^  lo  ho  un  a 
i  bifognerebbe  ben  menare  à  cauarmela* 

p<2/.  A  Dio  Kofa  Franciofa,  tu  non  degni  eh  ? 
ìimb.  Voi  m'h.^uete  fatto  tal  piacercycheio  ui  farò  fem 

I  pre  obbligata . 

kl,  lo  per  me  credo ,  che  queHa  Madonna  Uorten» 
favi  habbia  amato  vn  gran  peg^go^  tanto  volen^ 
iteri  ragionaua  di  voi ,  &  mi  diceua  tante  ptetofe 
!  parclettCycbe  commouendoini tutta^to  non  le  coni’- 

prendeuo  troppo  bene , 

imb»  Touermaja  fìaua  frefcatfe  non  mi  venlua  ve¬ 
glia  di  lei.  forfè ,  che  mio  {rateilo  non  me  ne  voleu4 
r  '  CoiyvVcKloiTa,  D  sbigot- 
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shigottÌYC .  mi  dettaua  bene  l'animo  di  lei ,  che  io 
mon  abbaiam  alle  macchie  :  egli  mifaceaa  vec^ 
chìo\  fciancato .  lo  debbo  e/fere  però  j  poi  che 
io  piaccio  d  co  Bei. 

'Bai,  Sciancato  ì  a  me  parete  voi  rn  Cherubino . 
>%dmb.  Vi  giuro  M»  Balia  mia  dolce ,  che  dopo ,  che  io 
m'inuagbì  di  colici ,  non  é giorno ,  che  io  non  vada 
al  Trofumieri . 

Bai.  Doue  pmx^  bifogna  il  profummo . 

^mh»  Come  e'bifognaffi  à  mcy  perch'io  pu'gp^fjì . 

Sai,  An’gi  voglio  dire  y  che  ne  bifogna  à  voi ,  che 
douepug^  bifogna  ilprofummo . 

^mb.  Io  fo  per  entrarle  in  grada  p  lu  che  io  popo . 

BaL  *hlon  bifogna  però  incitarla  tantOyCbe  vn  giorno 

la  ,  andate  de  Bramente  ;  vhy  come  fa- 

pete  uoi  di  hmnoy  um  farcfie  il  buon  popone  . 
\Amh.  Obyfe  la  mi  haucffe  nelle  braccia  così  odorifero^ 
Bai  le  parrebbe  fir igne  fmrofaìo . 

,Amh.  Com'm  rofaio  ? 

Bai.  Tercbefaperrefii  di  buono  y  &  pugner  e  fila , 

^mb,  T er che  la  pugnerei  io  ì  io  debbo  effere  qualche 
rufticone . 

Sai  TSf^on  la  pungerefli  noi  ì  &  forerejiila ,  come  fi 
foran  le  donne  ì 

^mb.  sAhy  ahy  noi  feie  una  haìona.  H  or  fu  fate  dì  f ape- 
re  quando  io  pcte/fe  fauellarle ,  &  fappkte  fog-* 
giugnerìe  quattro  parole  à  mfro  modo* 

T>  ■'/.  Ì.afcìatc  fare  à  me  ; 

ne  mancate  * 


ATTO 
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ATTO  III.  SCENA  V.  ' 


IngluLiìo,  Balia  r 

Jfigl  ▼  0  hofentito  ogni  co  fa  :  ah  ah;  è  egli  pfìffibile  che 
!  jl^V amore  cani  cesi  e  uecchi  di  cervello  ì  che  ne 
I  camfli  ì  ■ 

'  Bah  Egli  è  sì pocoyche  te  ne  toccherebbe  una  fauola, 
\\Jngl.  Balia  facciamo  da  buoni  compàgnì^che  cosìj  la 
'  uolontà  di  M.  Vapera . 

t  BaL  Io  te  ne  darò  quello ^che  ne  cauerò  da  qui  ìnnan- 
•gty  che  quefii  gli  uuole  M.  Vapera  . 

IngL  Jonon  uiuoà  Jperan'g^a:,  che  io  ho  fodisfareà 
que^o  creditore y  che  del  continua  mi  domanday  & 
non  gli  pefio  dar  parole . 

j  Bai.  oh ,  l'annuale  è  sì  forte .  ccnftderi  tu ,  che 

!  folamente  il  nino  ^  &  le  legne  codiano  un'occhio 
I  d'hucmo  ì 

IngL  T<(on  tante  dance ,  datemi  il  mio  ,  fe  non  duo 
I  non  barò  piu  patien'ga  . 

;  Bai,  Che  diauolo  mi  farefìiyfetu  fuffi  tutto  fuoco  ? 

'  IngL  ^Auuenteremiuiaddcjf 7  per  abbrudatui . 

Bai,  Et  io  ti  pifcerei  addofioper  ifpegnerti  , 

IngL  Io  diccyche  uoi  mi  diate,  ilmioje  no  che  al  corpo» 
BaL  Se  tu  mi  t'accofii,  ti  darò  di  quello  zoccolo  nella, 
teda  \  che  credi ,  che  io  non  uogli  procacciar  il  let^ . 
io  alla  uecchiaiUye  rifpondere  à  H.,  Taperuy&  che 
■  tllagli  diuida  ì 

ingl,  Hauete  molto  più  bifogno  di  procacciar ui  La^ 
i  udlo  . 

j/  Tfofi 
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^ap,  'Hpn  hai  già  bifognoy  tu  che  Vhai  nel  ventre . 

IngL  T u  fuggi  èì  Se  io  non  me  ne  vendicOyche  ioftia 

vn  mefe  a  dieta .  Ecco  Lionardo,  &  Tiberio  molto 

^  in  collora . 

ATTO  IH.  SCENA  VI. 

Lionardo,  e  Tiberio  Tuo  figliuolo, 
Ingluiiio,  Santa  . 

Ho*  r  Y  sAmmelo  mandato  à  dire  fuor  Celerina  no^ 
il  flraper  vnaferuigiale , 

Ttb,  Oh  bella  cofa  di  Fabbritio  far  quefte  cofe  a  vna 
grata . 

Lio.  Me  ne  voglio  andare  a* Capi  dieci , 

IngL  Oh  DiauolOy  co  fioro  Ihanno  faputo . 

T  ib.  Mio  padrCyrneglio  è  fare  affai  maky  poco  ro  • 

mere .  Conduciamo  con  qualche feufa  Lima  à  cafa 
nofìvayhora  che  è  in  villa  Cornelia  mia  mogUey& 
fna forellayi^Tnettiàla flafera  co  Emtlioycosì  dare^ 
mo  fine  a' no  sin  fot petti,  &  a  di fegni  di  Fabbritio. 

Lio.  CotefÌQ  fia  meglio  ;  cauiamone  le  mani ,  che 
gV  è  fera . 

7ib.  Tìcchiamo  Vvfcio  di  Madonna  Hortenfìa,  che  è 
commodo  y&  chiamiamo  già  Santa .  Tic,  toc . 

San.  Chi  buffai 

T  ib.  Va  y&  dia  mia  cognata,  che  Cornelia  ha  rotta 
vna  gamba,  fi  che  hi  fogna,  che  la  venga  meco  in 
uiiix  agouernarla.  Menala  dunque  teco  a  cafa,  che 
'  io  in  tanto  andrò  per  vno  Cerufico . 

San.  Obfouerettajella  rotta  in  tronco  ? 

Varia, 


i  SCENA  settima:  '5^'^ 

Tih*  Va  "Placche  io  ho  altro  che  fare,  che  jlare  à  rag2 

guagliani.  chiama  lì  qualche  vicina ,  che  ti  facci 
compagnia  *  > 

1  San.  S  0  elle  Lima  harà  la  buona  . 

I  Jnol.  0  pouero  Fabbritio ,  10  vo  andare  a  trouarlo  » 

I  T  ih*  •  lo  ho  confi  derato  mio  padre,  che  ella  non  vorrà  • 
!  entrar  e  nel  letto  con  Emilio,  ma  farà  mille  pag^ 

j  vfie ,  &  noi  non  la  potremo  sfor:i^re  fen'^  grane 

!  pericolo . 

i  ZtOp  Si,  che  Emilio  è  figliuolo  da  non  piacere  • 

j  Tib.  .Anco  il  vino  buono  tàl  volta  no  piace  àgli  am2 

malati*.  Coflei hapolìo  Inocchio  a  Fabbritio  y  & 
ogn*  altro  le  di fpiace  .Faremo  addunque  a  quello 
modo .  Le  daremo  ad  intendere ,  che  e' non  (ipoffet 
andare  a  ueder  Cornelia  Fìafera  ,  &  perche  la  norr 
dorma  fola,  che  verrà  a  donnir  feco  vna  fanciulla 
uicina ,  in  quel  cambio  le  metteremo  in  camera 
Emilio  in  habito  dì  femmina, come  egl'é  lìfuo  dan^ 
no  ,/e  non  fa  fare  il  re  Ho . 

I  Zio.  Mi  piace  ;  andiamo  a  trouarlo  yche  Liuiaefee  m 

ATTO  IH.  SCENA  VII. 

Liula,  Monache ,  Druhlla,  Sanca . 

Ziu.  T  0  ho  tanta  paffione,  che  io  non  fo  doue  mi  vaiai 
X  Monache  tutte  infieme  . 

Z'vna  dubitar figlmola,che  DomsneddÌQ  {aiuterà. 

L'alt,  L'ha  ragione  U  pouerina . 

L*alt.  Falle  veg^ì  Liuia . 
lìu,  Treg^te  Dio  per  lei . 


D  }  TuttUn- 
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.r  _•*  Tutfinfieme, 

Z*unà.  Coteflo  non  hifogna  ricordarci . 

L'alt*  Dio  ne  la  facci  degna,  &  la  ergine  Maria  &5- 
nedetta* 

L*alu  ,  Deliorationi  ne  faremo  ad  ogn'hora . 

L*alt*  il  SigJa  facci  pur fana, come  noilo  pregheremo* 

Liu,  Bufiate  ih  pace  . 

Mon,  jLndate,  che  fiate  benedette  . 

San.  T  ur  eh  eque  fi  e  buone  Donne  eran  nel  MuniUe^ 

roy  che  io  non  ho  hauuto  però  à  cercare  di  compa^ 
gnia.^ 

Ltu.  Tu  Druftlla  doueui  reflare.che  tua  madre  hauri 
forfè  per  male,  che  tuflia  in  cafa  fenica  lei . 

Druf.  7^on  cèche  dire .  lo  non  fui  mai  vaga  di  {lare 
ne'Munifleri ,  hogli  fuggiti  fempre  così  votene 

tieriy  come  i  fanciulli  la  /cuoia . 

San.  Hai  fatto  molto  bene,  per  non  pregiudicarti. 

Liu.  Quanto  mal  volentieri  vò  in  cafa  di  Lionardoì 
ben^é  nata  difgratia  à  mia  forella, perch'io  hahbiaà 
capitarui .  Temo,  &  non  fo  di  che;  fio  fofpefay  che 
per  caufa  d' Emilio  non  mi  auuenga  qualche  co  fa, 

Drtif  Etjo ,  perche  nonpoffò  andar uì  in  tuo  cambiai 
per  vederlo  Tiare  nella  medefma  cajayragionar  fe- 
co,  dormirgli  vicina  ? 

Liu,  Eccoci  à  cafa  tua,  relìa.  Tu  Santa,&  voi  altre 

fegmtatemi . 

Druf.  Se  hai  commodità  di  parlargli ,  /pendi  di  nuouo 
•  quattro  parole  per  mio  amore  , 

San.  E  a  conto ,  che  le  l'habbmo  d  mmuere  ,  come  il 

ventole  cafe. 

Driif  Siipplicaloy  in  chinati  sfagli  croce  delle  hraccky 

che 
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thè  grande  errore  ho  io  commejfo ,  che  gli  orecchi 
I  fieno  sì  Cordi  a  mìei  lamenti}  tu  Liuia  cugina 

I  cambiare  il  tuo  Fahbritiof  luiy  non  ti  dar  uinta  alle 

parole^  vendica  i  m'.eì  dolori  con  lo  /contentare  chi 
me  li  caufa  j  che  alla  dure'gi^a  di  Emilio  io  non  ha 
altro  rimedi  OiChe  del  tuo  [aldo  propcfito . 
tiu,  Ohforeìlapm  cara,  che  lakce^ccme  ti  può  ca^ 

\  dere  neWanimo ,  che  per  Emilio ,  è  per  altri  ,  la 
muti  amore  ^  Se  tu  nonlafct  Emilio ,  che  ti  odìa^,. 
cCr  ti  dijpregia ,  bfcerò  io  Fabbritio  ,  che  mi  ama  , 

I  ^  migraàifce  ì  Vattene  in  cafa ,  &  facciati  fi» 

I  cura  lamore  che  egli  mi  porta ,  la  fede  ,  che  iw 

gli  ho  data . 

\San*  lo  credo  Liuia^chefe  coftei  non  ha  Emilio, la  fa^ 

rà  vn  dì  qualche  pa^xjia .  lo  per  me  non  Jo  con  che 
faccia  più  parlargliene ,  tante  volte  me  nha  detta 
villania . 

|t/«ì  Fallequefl*  vltììno piacere ,  che  le  lufinghe  alla 

'  fine  fanno  dcmeHichii  tigri  i  &  ninno  mantiene 

Iodio  a  chi  lama  . 

ì 

ATTO  III.  SCENA  VIIL 

i 

'  IngiuLiIo,  Fabbritio . 

ìngL  T  T  Edete  ,  che  entra  appunto  in  cafa  di  Lio^ 
V  nardo  . 

Vah,  0  infelice  Fabbritio  ,  che  partito  prenderai  ì  Se 
io  la  chieggioper  via  di  ragione  è  co/a  lunga  ,  che 
tra  vrlhora  fola  ne  corrà  Emilio  il  primo  frut» 
$0.  C animi  Lionar do  ancora  il  cuore  ,*  tolgami 

P  4  del 
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del  mondOy  poi  che  mi  toglie  la  mia  Linia . 

IngL  Temperateui  alquanto . 

Wab»  ^  qual  maggior  rouìna  rifethHo  à  dlfperarmi  ì 
che  indugio  à  entrargli  in  cafa  ,  &  di  la  camrnela 
perfoY'ga  ì 

Ingì,  Voi  leuerete  à  romore  il  vicinato  » 

^ab.  Vada  fottofopra  Venetìa  ;  arda  il  mondo  ;  che 
me  ne  può  auuenir  peggio  ^ 

IngU  State  indietro .  lafciateui  configliare ,  che  io  ho 
penfato  aqualcofa.  Foglio  entrarla  fingendo  di 
andare  à  parlare  con  Ambrogio  5  voi  in  tanto 
mandate  Forca  voFiro  feruitore per  M.  Tapera  , 
che  la  potrebbe  bifognarui  ;  via  y  che  ecco  i 
nimiei . 

ATTO  IH.  SCENA  IX. 

Tiberio,  Emilio  ,  Lioiiardo . 

Tib»  Bsdìatemi ,  chegPè  meglio ,  che  Emilio  fi 
^  fla  fuori  di  cafa ,  che  veftendofi  in  cafa ,  Li^ 
wa ,  che  come  fpf petto  fa  fpìerebbè  ogni  noflto  an^ 
damétofe  ne  potrebbe  auuedere.  Cenerai  adduque 
con  Luigi  da  Canale ^  dopo  cena  vefiiti^  &  uien 

uia;  gir  noi  mio  padre  le  direte, che  io  no  pcfio  me^ 
narla  fìafera  à  vedere  Cornelia  ^  perche  maeftro 
J^ofevi  Cerufico  no  è  in  Fencùa^tr  che  io  Pafpetto 
fianotte  in  cafa ,  perche  no  fia  fuiato  ad  altre  cure . 

I/o.  Vaàcenadouef  haueuamo  ordinato  ^  &  nomi 

fare  afp citare  tutta  notte . 

Em.  Et  voi  follecitate,  perche  la  vada  à  dormire  * 

—,  '  -  atto 
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ATTO  III.  SCENA  X. 


I  Emilio  ,  Santa . 

IitHé  C  Eh  attendeuo  alle  dance  di  Drufilla  mìper^ 

^  detio  VaHuiamento  di  fi  afera  »  Dicon  poi ,  che  i 
ghuani  non  fi  fanno  gokernare .  TSlon  fi  troua  neU 
la  Hrada  ma  moglie  ricca ,  giouane ,  ^  bella  , 
come  Lìtm\  &  chepiu  mi  giouerà  ^farà  acquh 
J  fiata  con  induHria ,  alla  barba  di  Fabbritio .  forfè 
1  che  il  mio  babbiccimlo  non  mi  ha  ricordato  lan^  ' 
dar  preHo . 

ìan.  uh  crudelaccio;  tu  farai  pur  peggio,  che  le  fie^ 

'  re,  poi  che  tu  non  ti  addome Hichi  mai . 

Mora  è  tempo  di  ricordarmi  Drufilla  >  che  io  ho  ^ 
altra  paglia  in  beccò  » 

San*  Dunque  tu  vuoi lafci aria  morire  i 

Ew.  Se  la  vuol  morire,  muoia  . 
hn .  7s(o^  ti  muoue  a  pietà  lo  flruggimento^  e  la  vita 

difperata,  che  tu  le  dai  ì 

Ew.  pili ,  che  muom  a  pietà  voi  di  non  me  né 

dar  noia,  il  difpiacère,  che  io  ne fento . 

San,  Oliato  frale  grotte,  come  non  ti  torcono  tanti 
prie  gin  ì  forfè  che  egli  ne  getta  una  lagrima  >  ò  che 
dà  J'egnò  di  commuouerfi  ì 

Um,  ^defio  he  ginocchi  di  pomice.  Stanotte  miri* 
ferbo  a  piagnere,  à  comuouermii&  d  far  tutti  que 
di  atti . 

San»  0  poucra  Lima,  fe  ìngluttio  mn  ti  aiutai  tu  ha* 
rai  pur  un  marito  à  tuo  difpettoMa  egli  sarabattd  , 

tanto 
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tanto  già  nelle  ftan'S^  di  Ambrogio ,  che  io  non  iflù 
pn'i^afperanXityche  difpiaceregli  dett'io,  quando 
io  tornaifu  a  riferirle,  che  Inglmio  m’haueua  deu 
io ,  che  Lìonardo  lauuole  ingannare  ?  ecco  il  mio 
Forca,  fe  no  fufe  col  padrone  mi  sfogherei  pur  fé-- 
€0  m  po  così  ritta  ritta . 

ATTO  III.  SCENA,.  XI. 

Fabbri ciò.  Forca  Tuo  ferup  . 

Fab,  '^Orcapuoitueferefagretoì 

Wor.  i  Toj^o . 

Fab,  Haituuolontà  diferuirmiì 

For,  Holla* 

Fab.  Tien  la  lingua  in  bocca , 

For.  K(on  dubitate,  cl/io  la  fputi . 

Fab.  O  Forca  da  bene ,  fempre  ti  ho  trouato  amore^ 
mie. 

Fot.  Quefteucflreltifinghemi damo  agurìo  di  tem-^ 
pesìa . 

Fab.  Tercheì 

For.  "Perche  hieri eri  meco  tutto  fefla,&  ad  un  trai-* 

tomi de[ii  del  baione . 

Fab.  Quel  fu  uno  sfogamento  d*  amore . 

For.  L  amore (i  sfoga  con  altro  battone,  che  di  legnOm 
he  che  uolete  mi  da  me  ? 

Fab.  Plon  fofpettare ,  che  io  t'habbia  poca  fede ,  fe  • 

For.  Que^o  principio  non  mi  piace . 

Fab.  lo  lo  lafcio  .  Sappi  aidunque,che  io  amo . 

For,  Cofe  nuoue .  Plon  boto  fentito  tuttiì bisbigli^ 

che  ne 
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che  ne  bauete  fatti  con  Ingluuio  ,  che  credete  ^  che 
io  dorma  ?  non  fogli  amori  uoflrì  di  quelle  fané  iul^ 
le  della  uedoua  ,  &  di  Emilio  ?  Kfon  ho  io  pratica 
(il  Santa ,  che  mi  ragguaglia  del  tatto  ì  poi  che  uoi 
miete ,  che  io  ue  lo  dica  . 

b.  Ver  concluderla ,  Lionardo  ha  in  caja  thiia  pet^ 
I  metterla  stuferà  à  dormire  con  Emilio . 

V.  Canchero ,  quefìo  è  un  cajo  da  dar  à  uoi marteU 
lOi  &  d  Liuid  il  manico , 

,^b,  Enutto è coTìfigliQ  di  quel\male  sÌYum€nto\df 
^  Tiberio . 

Soniamolo  per  farlo  buono . 

Da  te  io  uogliOiChe  tu  uada per  ma  M,  Vapera^ 
che  porta  la  fportaJ,a  corona ^  &  lu  maT^T^ju  ua^cbc 
I  poi  ti  ragguaglierò  cfogni  cofa  , 

\y^  Doue  ho  ioàtrouarla  ì  come  ho  io  à  uederla  sì 
di  notte  ì 

ra  uìa^  che  rè  come  U  luna^che  fi  uede per  tute¬ 
lo  ^  &  fi  fcuopre  più  di  notte  y  che  di  giorno  • 

^Y.  lo  corro. 

ATTO  III.  SCENA  XIL 

AmbrogiOj  Ingluuio,  Fabbrido ,  Santa. 

I 

pb.  Q  E  tu  fai  quefìù  io  fon  felice . 
ij/ .  ^  Volete  noi  altro ,  fe  non  che  tra  due  bore ,  io  té 
i  conduca  qutfla  uedoua\  oh  andateuene  in  cafa.  per 
DiOy  che  ecco  Fabbritio  ♦ 
p.  Eccifperanxa  y  cheiouiuaì 

Venite  meco  . 


Dimmi 
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Tah.  Dimmi  qual  cofa^fe  tu  vuoi . 

JngL  Venite  ri  dico  .  bafiiui  che  io  ho  huon^in  mano  4 

Vo  fapere  da  Santa  ^  fe  Vha  riferito  à  Lima  llmha^ 
fcìataycheioglimpoft  dentro  all* rfcio  di  Ltonardo^ 
tic ,  toc . 

San^  Chi  è  quello  i 

Jngh  Come  dicefii  tu  à  lima ,  quando  io  tì  mandai  à 
parlarle  fu  in  cajadi  Ltonardo  ì 

San.  Io  ritornai  fu  da  leiy  &  li  dtjji,  Liuiay  fappty  che 
Lionardo ,  &  Tiberio  ci  hanno  dato  ad  intende-- 
rcyche  Cornelia  babbi  rotta  la  gamba  per  metterti 
Jlafera  con  EmiliOyChe  me  tha  detto  Inglumoyche  è 
già  con  Ambrogio,  hor  chao  paffauo  gìàper  cor¬ 
te  per  tornarmene  à  cafa  ,  fi  che  habbiati  cura^ 
che  la  jp  ada  non  fi  può  riporre  t  fe  il  fodero  non  è 
tenuto  fermo . 

fab.  Che  tirijpo  spellai 

S an.  Bjmafe  più  morrai  che  vtua  y&fi  voleuafug-^ 

girey  fe  non  che  Lionardo  tornò  a  punto  in  cafa^  & 
le  dijjèyche  Lhaueua  à  indugicù’e^d  andare  in  rii- 
lay  à  dcmattinay&  che  ma  fanciulla  vicina  ande^ 
rebbe  à  dormire feco . 

Ingl,  Horfti  rattene  in  cafa ,  che  io  ho  intefo  Fabbri^ 
tio,  io  ri  do  rinta  la  guerra . 

Vah.  Tu  mi  burli . 

in  gl.  Io  entrai  la  in  cafa  perflurbar  co  l*  aiuto  d^Jim^ 

hrogiOy&  di  già  moflrandogli  Vafi  affinamento  che 
fi  faceuaà  quella  p onera  fanciulla  ,  Ihaucuo  in¬ 
fiammato  àfgridarne  Lionardo .  Ma  tornando  egli 
à  cafa  tanto  feci  con  Tafcoltare  dagl*rfci  i  bisbigli^ 
che  egli  con  la  fin  Balia  ne  facem  ,  Cr  con  farla 

fcalgare 
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fcalx^are  dalferwtore ,  &  dalla  fante  d'^mhro^ 
gio^  che  innan'7^  che  io  mi  partìjjt ,  (piai  ogni  cofa: 

I  gir  molto  piu  n'ha  certificato  quello  che  ha  detto 
Santa.  H o  penfato  addunque^che  noi  con  fuo  ingan 
no  l'inganniamo . 

"ab.  Tu  meriti  coronai  fe  tu  vinci  con  l'arme  del  nc^ 
mico . 

ngl.  C ome  hauete  intefo  da  Santay  Lionardo  ha  detto 

à  Lima ,  che  dormirà  feco  vna  vicina  y  perche  egli 
ha  dlfegnato  di  mettergli  à  lato  Emilio  veftito  da 
fanciulla  yuccioche  la  non  habbia  a  far  difficoltà 
|;  d'entrare  nel  lettOy  &  io  ho  penfato, che  con  tal'hà^ 
j  hito  v'andiate  voi  innanzi  Emilio  ,  che  vfano  le 
fanciulle  di  queft a  terra  dicoprirfi  il  vifo  con  vn 
’  drappo;  ui  farà  facile  l'inganno.  Forca flàrà  con  una 

I  gondola  alla  riua ,  acciò  che ,  quando  ogn'vno  fia 
!  addormentato  voi  aperta  la  porta  ne  meniate  cou 
I  voi  Liuia.  &  perchè  Emilio  non  vi  fopraggiunga, 

'  io  che  fo  doue  e' cena,  vi  manderò  chi  lo  tratterrà  a 

!  fuo  dilpetto  due  bore ,  &  neW andarcene  a  cafa  vi 

conterò  in  che  modo .  , 

Fah.  O  Ingluiiio  ingegnofo .  In  fatti  non  è  cofa  sì  fini.. 

j  flra,  che  vno  accorto  non  poffa  rlmediarm . 

\fngL  Sollecitiamo  di  macinare,  mentre  che  l'acqua  ei 
i  dura .  .Andiamo  la  prima  cofa  a  cenare . 

Wab.  Di  che  ragionaui  tu  con  Simbrogto  ì 
fngl.  .Andiamoyche  io  non  uoglio ,  che  mona  Vapera 
mi  fenta. 

ì"  '  • 
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fi 

ATTO  HI.  SCENA  XIII, 
Forca,  M.  Papera. 

^  Ometidt(ìe  ^chelafi  chiamajfe  quefla  ree- 
^  chìa,  che  tu  cerchi  ì 

^or,  M.Oca ,  M.  Anitra^ M»  Gallina ,  yn fimìl  no- 
me  da  tirarle  il  collo . 

Tap*  M.Vapera  vuoi  dir  tH, 

For,  M^Tapera  sicché  te  fieno  arrofiite  le  calumine* 

^ap,  .  Che  Diami*  t'ha  ella  fatto  ìche  tu  la  befiemmi . 
For,  Hmmi  fatto  fpedare  d  cercarla^che  le  venga  la 

iandiiffd , 

Tap,  Et  à  te  la  lebbra^  che  ti  roda  arrabbiatacelo , 
¥or,  Voifete  M.  Vapora  ì  H or  fi  ^  che  io  vi  raddop¬ 

pio  le  heHemmie^  chi  terrebbe  per  Vapora  voi^che 
fetepià  dura^& piu  fguainatd^che  uno  flrugpploì 
TPap,  Deh,  chemfio  ti  faccia  Dio, capre  fio  che  tufei . 
For.  Se  io  fon  forca,  fono  ancor  caprefto .  e  voi  fare¬ 
te  la  impiccata .  . 

Tapé  Ti  fi  conuìen  molto  bene  cotesto  nome  di  forca . 

¥or,  ^  Mi  fi  conmene  per  certo^quando  io  fono  con  chi 
la  merita,  entratemi  ìnnan'gi  su  là  a  cafa  nostra, 
Tap,  Ohy  vaimi  da  te  fcornataccio  , 

¥or*  VIon  fetegià  feornata  yoi,chegià  eri  vna  vac¬ 
ca  ,  ad  eff ola  Ver  fi  era  .  Via  dico ,  che  fe  io  pi-' 

gito  vna  ma'gga  . 

Tap,  In  buona  fesche  io  voglio  andare  à  dirlo  d  Fab- 
bntio  , 

Boy,  BuJjii^bti* 
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ATTO  III.  SCENA  XIIIL 


Rofa,  M.  Papera,  Campana  feruo 
di  Demetrio . 

j{pf,  IV  yf  Tapera  à  Dio . 

Tap.  Ivi  'ì^on  mi  infradiciare  ancor  tu . 

Eccoci  à  cafa  \  mi  par  milVanni ,  che  noi  ripo^ 
i  nìamo  il  tef  iro^  che  tu  hai  tolto . 

[Cam.  Escslaiapofadaì 
I  In  mar  bora  con  queUo  tuo  fpagnuolom 

Cam,  J^lpn  es  gentil ombre  le  Spagnuol  ì 
J{of.  che  vuoi  tUych'io  faccia  di  te,fe  no  hai  il  talianoi 
Cam.  ']<(  on  dubitare,  che  io  fono  ìtalianaio  beniffimo  . 

IKof  oh,  perche  non  vfi  meco  folamente  il  T aliano 'ì 

che  gli  Spagnuoli  qua  da  noi  non  fi  uagliono  della 
Spagnuolo,  fe  non  con  le  mani . 

\Cam.  Lafcia  fare  al  tuo  Campana . 

Eof.  Guarda  li  che  nome  Hrano  ?  hifognerà  bene  che 
tu  me  lo  metta  fpefo  nel  cerudlo . 

ICam,  Come  tirano  l  fentitu  delle  campane  ai 
;  ognhora  ì 

^cf  Si  di  quelle  col  battaglio . 

■'  Cam,  Oh  che  credi  che  io  non  Ihabbia  ?  &  tu  come 
E  bai  nome  ì 

I{of.  Kofa, 

Cam,  Oh  che  rofa  sfiorita  da  no  fi  curare  dì  annafarla, 
Rof  Io  fatò  buona  ancora  così  sfiorita:  fe  tu  jet  Cam^ 

pana  col  limbtcco;fblete  puruoi  Spagnuoli  dare  di 
Unano  in  ogni  cofa^ 

Don. le 
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€am.  Donde  fei  ? 

.  Rq/^  Franchfa, 

^Cam»  In  bora  mala . 

Ro/  Tipifaremo  forfè  i primi ,  che  mefcolajffmo  la 

Spagna  con  la  Francia .  la  pace  è  fatta ,  fi  può 
mettere  ogni  cofa  à  combutta . 

Cttn^'  Son  contento,  I{pfa  cara .  Entriamo ,  che  quefla 
gente  di  qua  non  ci  faceffe  rn  lena  eius, 

ATTO  III.  SCENA  XV, 

Forca,  Ingliiuìo,  Fabbri  do,  Leonardo, 
Antonia,  Balia  Tua  feriia . 

IfoYé  "T  On  me  la  dimenticherò  mai  ,  non  mi  ferbare 
i  N  che  cena  ì  doue  fet  tu  auHe‘2^  tra* lupi  i 

IngL  *hlpn  vi  fu  tanta  roba,  che  io  non  babbi  bifogno 

di  cenare  vn* altra  volta  . 

Tab.  7{pn  me  ne  intronate  pià  il  capo . 

For.  Come poffo  non  intronamene  w,che  non  haueuo 

cenatoì  fon  pià  voto, che  vna  ^ucca.  Egli  ha  rifru^ 
flato  tutte  le  cafle,  ej  tutti  gli  armadi,  &  dato  fine 
ad  ogni  cofa . 

Fabé  Io  dico,  che  tu  ti  cheti» 

E  or.  pojfo,  che  fino  al  corpo  ne  borbotta, 

Tab.  Se  tu  non  ti  ebeti,  ti  cauerò  vn' occhio  . 

For»  Tarlerò  così  lufeo  . 

F ab ^  Ti  cauerò  la  lingua  . 

For.  abbaierò ,  come  i  mutoli . 

Fab,  Tu  refii  al  di fopra ,  perche  io  fono  in  queslo  ha^ 

bù^.fu ,  caminkmoi  che  gl’ é  tardi ,  come  fono  W- 

cineló 
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chele  quattro  bore. 

JFot,  Viti  che  fi(f[ìn' mai ,  ;  ~ 

fab.  Io  non  parlo  te  co  .  >  - 

por.  Tur  VI  fento  ancor' io  . 

Fab»  T li  fei  piu  lunatico ,  cke  vn  granchio,  bene  fla^ 

Jera^  ch'io  ho  hi  fogno  diteti  fi  fono  fuegliatigli 
immuri,  :  .  ^ 

For.  Vlon  fiapete  voihhe  la  fame  fa  altrui  fantaflico  ì 

Fab,  To  qui  in  tua  mafhora.ra  domattina  à  empier»» 
ti  il  ventre  alla  tauerna  .  . 

For.  Ohpadron  caro»  ‘mejii  denari  fanno  [miracoli . 

lo  fon  fatto  tutto  amore . 

Fab»  Eccoci  alla  porta .  Dio  me  ne  dìa  felice  efito . 

For.  Fate  buon' animo,  che  la  Fortuna,  come  donna, 
j  fuol'cjfere  amica  de'giouam  » 

\lttgl»  ;  bifogna  rifoluerfi^  che  le  grandi  imprefe  non 

fi  pcffonofare  fen'S^a  pericolo»  Bufiate,  auuerme  di 
parlar  poco,  ^  di  fuggire  i  lumi  » 
iFab,  Tic, toc» 

po»  C hi  buffa  qua  r  ’ 

\\ngh  Sta  collante  Fabbritio  »  ‘ 

po»  Tu  feigià  compar/o  ,fo  che  non  hifognaua  ri^ 

I  cordarti  il  venire  preflo  » 

Fab»  me  par  egli  tardi. 

tio»  Credetelo  ;  a  fatica  hahhiamo  cenato  ,  non  fofe 
Liuia  farà  ancora  nel  ietto  »  Fata  non  ti  la- 
i  fciar  vedere ,  fin  che  la  non  è  entrata  jotto  »  por^ 
tati  bene,  ^  (ai  no  voler  dare  il  tuo  maggiore  alla 
I  prima,  che  Cè  cofa  ,  che  ha  à  durare ,  entra  dentro 
figliiiol  mio,  oh  che  figliuolo  gcnerofo  ,  è  tutto  me, 
ma  afpctia  Balia ,  o  Balia  vo pur  che  noi  fap piamo 
i,‘  .  X  Com.Vedoua.  £  quello 
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quello  i  che  facci  a  Lini  a . 

In^L  Quefle  lmghe‘^':^e  non  mi  piacciono  » 

BaL  Odi  qua  alla  buona  ^  che  tu Jei  tanto foUecko ,  4 
fatica  che  l* è  entrata  nel  letto . 

Lio,  Che  credi  tu  ?  li  pareua  miWanni . 

Bai.  Tu  non  fauelli  ? 

Tab,  lo  fono  adefo  in  rena  dì  fare^c^  non  di  dire . 

Bah  Quella  non  mi  pare  la  voce  d' Emilio  . 

Lio.  T^e  anco  a  me . 

ìngl,  Dio  V aiuti. 

Wab.  \  lo  fo  la  voce  feminile^  perche  Lima  non  m^hab-^ 
hi  d  conofcere . 

Lio.  C on  efjb  noì^  perche  non  parli  al  tuo  folito  ì 

Bah.  Ter  auue'2^arrm  per  adora  . 

Boy,  Oh  Tadron  vaiente^ 

Lio.  Torta  qua  rn  Itme^  al'^ fu  quel  drappo^  che  io 

ti  vegga  vn  po  in  vifo , 

Ingl,  Eccolo  fcoperio . 

Boy.  La/cia  fare  a  me  ;  ah  Emilio  traditore .  ve  che 
vendicherò  Fabbntìo  mio  padrone . 

Lio.  Fuggi  in  caja  figlimi'  mio . 

Boy.  Lafciatemi  andare^  che  al  dtjpetto . 

Bai.  Vanne  qua  figliuolo  mìo  bello  ;  oh  figliuolo  mio . 

Lio.  Fuggi  Emilio  fi f uggì  ;fi  a  tdietroya  qmfto  modo  ehi 

Bor.  fiA  quello  modo  vuoi  affafflnarele  fanciulle ,  (jr 
far  i  matrimoni  con  inganni}  bene  l'ha  faputo  Fab^ 
tritio  torli  Liu'a,&  volerla  mettere  à  dormire  con 
Emilio.  La  noflra  buona  forte  ha  volutOyche  io  non 
Vhabbia  fopraggiuto  prima  jrifii  affd(fini  che  fete . 

Ingl.  Oh  forca  da  douero . 

Lio,  Triftì,  che  voi  fets .  che  cercaui  dipmrla  ? 

Cent 
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For,  Ce  ne  vogliamo  andare  a  Capi  dieci ,  &  cauar» 
udadegìi  occhi . 

Lio.  '  Da  ftafera  in  la  mi  raccomando  ,  fatela  poi  me- 
dicareM  fo  dire^cbe  io  l’ho  hauuta.  forfè  che  to  non 
*  la  baloccano  per  chiarirmi  fe  gì’ era  effo  perfano 
^ato,  chiarirmene  da  vero.  Come  Dianolo  C  ha  fa- 
pnto  Fabbritio  ì  non  può  ef  ere ^che  quella  cicalac¬ 
ela  della  Balia,  non  ne  fia  ita  à  cicalare . 

For,  Sta. 

Lio.  '  Che  lamento  è  fiato  quello  ì  &  che  fi,  che  Liuia 
^  hard  conofeiuto  Emilio  ì 

For.  Et  che/i, che  la  Balia  hard  conofeiuto  Fabbritio  • 
Lio.  Foglio  pur  chiarirmene  • 

Ifor.  Eccoci  rouìnati . 

Bai.  Ejfene  ito  colui  ? 

ILio.  Si  é,  infua  mal’  bora . 

Bai.  Fh,  mi  cafeò  il  cuore  quando  io  lo  veddi  venire 

1  con  quella  fp ada . 

I  Lio.  Che  romor  è  flato  fu  ? 

Bai.  lo  lo  menai  in  camera  dicendo  d  Lima,  che  Vera 
!  la  vicina ,  &  tornandomene  fuori  per  aiutarui  da 
\  colui,  fentif  gridare  Lima,  che  farà  flato  in  quello, 

[  che  Emilio  entrò  nel  letto ,  che  a  vn  bel  bi fogno  lo 
j  conobbe  ,  poi  fi  acchetò  ad  vn  tratto  con  vn  certo 
mugolìo . 

Lio.  Io  lo  difjì  fempre,  che  la  rammoruidarebbe,  co¬ 
me  la  fenùffe  i’vntione,  che  le  fanciulle  fono  come  l 
pueldri ,  che  fi  addcmeflicano  con  lo  flrGpicciarli . 
Bai,  'Pure,  che  quefla  nonfia  la  domefliche^gjt^  del- 
Velera,  che  romna  le  mura,  fo  ben’ io,  che  cofa  fia  F 
bauer  d  cò^ttntare  fanciulle. 

E  L 


yindiamo 
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al  letto  aucoT  noi . 

ingl.  S 0  che  s'épajjato  per  le  picche .  Lionardo  fu  sì 

•vicino  allo  [coprirlo ,  che  altro  rimedio  non  c’era , 
che  di  quel  tuo  affalto  alla  [pagnuola,  ma  chero-^ 
more  farà  Hato  quel  di  cafa  ì 

Foy»  Sarajiato^che  Liuia  bara  gridato  ctccorgendofì^ 
che  gl’ era  huomo,  &non  donna,  &  fi  farà  acche¬ 
tata  poi,  conofeendo  che  gl’ era  Fabbritio . 

Ingl  Tfon  può  t fiere  altrmenti .  lo  vado  a  far  trat¬ 

tenere  EmitiOé  tu  in  tato  guida  la  gondola  allariua  • 

ATTO  QVARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Parca,  Ambrogio  vingliuiio, 

E  indugi  E abhritio  divenirne  co 
Ltuia  i  fon  venuto  dinà'^i  per  in^ 
t edere  qual  cofa  daqueHo  vfeio. 
ma  che ,  la  dolce^Xg’  gUfarà  feor^ 
dare  la  partita,  che  quefligiouanac 
ci.qtiàdo  gufi  ano  i  primi  frutti  d'amore  vi  fi  tufo- 
no,  vi  fi  ingolfino ,  cerne  fe  gl  barn ffi  à  ejjere  fini- 
mondo.fla  io  ferito  ghe  per  caja,chi  dianolo  è  quel¬ 
lo  che  paffeggia  con  vn  moccolo  in  mano'ì  gVè^m 
òregio  per  Dio  ;  che  fa  qutfia  beflia  Icuata  à  quefin 
bora  ì  eccolo  all' vfeio  *  lo  vo  leuarmi , 
tAmb.  E  gl' è  pur  bora,  che  Ingluuio  harebbe  ad  e  fere 
comparfo.  oh,  come  è  duro  l'ajpettare  . 


Che 
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I  Fot.  Che  afpetta  quefla  beflia  ? 

\yimb:  Qjiando  fi  partì  mi  promejfe  di  f amela  godere 
à  ogni  modo .  non  fo ,  che  me  ne  credere .  In  tanta 
I  quella  lperan\a  m'ha  mejfo  vn  fuoco  addofo,  che 

io  sbuffo  per  ogni  verjo^  tanto  mi  ferito  commoffo  ♦ 
For.  Genererà  hnomwi d'arme^  ecco  Ingluuio.  Io  va 
!'  nafcondermi . 

IngL  Horay  che  io  ho feruito  Vahbrhioyfon  tutto  vol^ 

to  à  burlare  ^mbrogioy  &  M,  Taperjy  per  ven^ 
dicarmi  de'danari .  eccolo  per  mia  fede  in  fu  L'v- 
fiio .  Buona  fera  M.  ^imbrogio  ì 
^mb.  Tur  ci  tornafthco  tato  indugioM  m^haifiruttOm 

IngL  Mettetefula  mano  0 
.Amb.  Eccola . 

IngL  M*  Hortenfìa  verrà  à  trouarui  inftn'al  letto  • 
^Amb»  Se  io  lo  credtffi ,  ti  bacerei  vn  occhio . 

IngL  Crediatelo  pure ,  (ffr  baciatemi  l'occhio  y&le 
mani  à  vojira  pofta . 

^mb.  Oh  Ingluuio  valetCydella  buona  voglia ,  &  co^ 

me  l'hai  ordinata  ? 

IngL  Quando  io  venni à  trouaruì  per  parlarui  di LU 

uìaymi  fotmenneyche  Veffer  lei  da  voiy  polena  dar* 
ci  occafione  di  condurui  con  inganno  la  già ,  che 
amanàùui  ella  di  cuore y  ancor  che  come  fchìggino* 
.fa  delLhonorela  non  voglia  fcoprirft  y  giudicai  fe 
lafintione fujfe (lata  colorata  yche  l'harebbe  chiufì 
gli  oc  chi  y  &  lafciata(i  ingannare  ,  che  alle  donne 
baHa  in  quefii  cafìyche  e' fi  credaychele  vadtno  al* 
la  buona  di  Dìo  ,  e!r  vogliono ejj'er e  ingannate y  ^ 
che  altrui  creda  d' ingannarle  per  ntantenerfi  Lhom 
nore  in  ogni  conto. 

£  3  Fanno 
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jlmh*  Fanno  come  i  caHellanitche per  arrenderli  ho^ 
noremlmente  vogliono  vn'afìalto . 

Ingl,  Vfdto  addunque  dì  cafa  voUra ,  me  n* andai  à 
con  figliar  con  W.  Vapora^  alla  fine  noi  ordinammo 
d* inganno ,  così  M»  Vapora  andò  a  fauellarley 
^  le  dijfe  M.  Hortenfia ,  Lionardo  Farinati  ha  in 
cafa  Lima  per  farla  dormire  con  Ermlio  .bora  Li^ 
nìanétantodifperataychela  s*è fuggita  in  camera 
à!JLmhrogio ,  pregandolo  con  le  braccia  in  croce^ 
che gVhahhia  cura  deWhonorfm .  Ambrogio ^che 
la  vorrebbe  contentare  fenica  dif pi  acerne  alfrateU 
ÌQ ,  m'ha  mandato  a  dirui ,  che  voi  per  cfficurarla 
andiate  a  dormir  feco^entr andò  in  cafapià  coperta 
da  Lionard Oy  che  potete . 

jlmb.  Oh  f è  la  viene  in  camera  miay  non  ve  lo  trouan^- 

do  non  vi  vorrà  reflare . 

IngL  Canchero ,  con  voi  bifogna  parlare  con  fionda^ 
tnentOyche  voi  fetore  ome  il  colombo  domefticoyche 
non  fi  ferma  fu  per  le  cime  degli  alberi . 

^mb.  Ben  fai, che  fe  l'inganno  non  entra  in  meynon  en^ 
trerd  ancora  in  lei . 

Ingl,  Be  M.Vaperagl'ha  dettOyche  Lluia  s'è  racchiu^ 
fa  in  vnavoflra  anticamera  y&  che  Lionardo  s'è 
pefio  a  dormire  nella  camera  yC  he  fé  dinan'gi,  per^ 
che  la  non  fi  vada  con  Dio  yfi  che  M, Hortenfia  ha 
prefuppoflofiyperche  Lionardo  non  s'auuegga  del» 
la  uenuta  fua,di  hauere  à  pafiare  per  quella  carne» 
ra,  &  entrare  nell'anticamera  al  buio . 

Etpoi. 

ingl.  Voi  faràyche  mi  ui  metterete  a  dormire  in  quel» 
l* anticamera,  fingendo  d'efier  Lma,commettend9 

alla 
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If  ;  mila  volìra  ferua ,  che  quando  la  viene ^ue  la  con^ 

t  duca  al  ietto  fenT^  lume ,  &  Jen^  farne  motto  « 

\  il  re  fio  farete  voi ,  &  febene  fi  potrebbe  dire  non 

I  efiere  verifimile ,  che  la  fi  hfci  guidare  alla  cieca  , 
fe  la  vi  urna  ,  la  fi  lafcerà  ingannare ,  facendo  co* 
I  fne  chi  prefi  a  a  vfitra ,  che  fe  bene  la  cofcienT^a  gli 

;  detta  che  il  contratto  no  è  lecito^  finge  di  non  fe  ne 
!/  accorgere,  &  di  peccare  per  ignoran  :^a . 

5  %Amh,  Tu  hai  il  di  uolo  addojfo;  chi  altri, che  tu  hareh 

5  be  faputo  cauare  ì  miei  contenti  di  quefia  occafio* 

ne  ì  non  te  ne  potrò  mai  ri  fior  are . 
ilnzL  ^  me  per  ri  fioro  bafla  la  garatia  vofìra^&  vm 
Ij  lato  alla  tamia , 

^mb.  Della  bue n a  voglia  ;  a  Dio. 

JngL  .Andateti' in  cafa ,  & preparateui  in  quelmodo^ 

che  io  VI  ho  detto,  che  la  verrà  adefiTo  ,  adeffò  . 

I  For^  Che  vai  tu  intrigati  do  la  Spagna  ì 

JngL  Voglio  mettere  la  Balia  à  dormire  con  odmbro* 
gio  ^cheperquàTto  non  le  feoperfi  dian'gì  i  nofìri 
andamenti . 

FoY.  Ter  mia  fede,  che  tu  la  giunterai . 

JngL  Io  vado  per  lei ,  fa  che  la  non  ti  vegga . 

For.  Mi  par  così  corwfcere,che  Fabbrhio  non fia  ve* 

i  tinto  giti ,  perche  Ambrogio  è  per  cafa  .  Quefia 
hefiiad' Ingiunto  ha  ordito  vna  rete ,  che  potrei* 
be  pigliare  ancor  noi  in  cafi  tanto  pericolcfi .  non  i 
però  afficurarfi  del  tempo .  eccolo  infua  mafhortu 
Jovo  ritirarmi»  . 
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ATTO  mi.  SCENA  IL 
M.  Papera,  Inglimìo^  Forca. 

Tap.  U  fa  Liula  y  che  la  Balia  babbi  a  dormir  (eco  ? 

JngL  ^on  v*ho  io  detto ,  che  noi  babhiamo  man¬ 
dato  a  dirle,  che  andrà  a  dormire  [eco  la  ì  Hor 
perche  non  è  poffibile  ilfarui  andare  lei  ?  mandia¬ 
mo  infm  cambio  la  Balia  . 

TPap,  Se  Fabbritio  è  ficuro,  che  la  non  dormirà  con 

Emilio,  che gV importa ,  che  vi  vada  a  dormire  i 

JngL  fapete  vm,che  il fofpetto  no  safftcura  mali 

fe  bene  io  gli  ho  fatto  fede,  che  u^mhrogto,  che  Lba 
nella  fua  anticamera  non  li  lafcerà  far  villania ,  à 
ogni  modo  per  afficurarfene  affatto,  vuole  che  dor^ 
ma  feco  vna  perfona  fidata,  &  ha  eletta  mi  per  pik 
fidata,  che  V altre,  Andate  addunque,  &  dite,  che 
finga  di  effer  la  .  che  hauete  voi  paura ,  che  vi 
fi  a  tolto  lo  honore  ? 

Tap,  Io  ho  paura  di  quel  arrahbiataccio  di  Lionardo  . 
non  fai  tu,  come  gté  ajpro  ? 

JngL  IAììcot  Faceto  è  afpro,  dr  pur  fi  bee .  Andate  fe 

volete ,  che  hormaì  egli  è  a  letto . 

Tap.  Dio  ce  la  mandi  buona,  io  andrò,  ^  manderoUa 
per  Ivfcio  di  dietro . 

JngL  Tur  ve  la  pinfi  in  fua  maFhora . 

Fot,  Ter  Dio ,  che  fe  tu  ti  vendichi  feco  a  quejio  mo-* 

do,  alpe  itati  (pejfo  delle  ingiurie . 

Jrg?,  Tra  morbido,&  è  pur  tal  difi'erenxa,che 
Ambrogio  donerà  accorgerfi,ch*eUa  non  èMadon» 
^  naHor- 


SCENA  terza;  n 

fia  Tiortenfìa  &  fru^eralk^  come  la  menta  che 
tnnanxjyche  la  [ucci  il  brodo  nella  pentola  lafifcot^^ 
teràilmufo. 

for.  che  fi,  che  ci  refla  colto  * 

ingL  Canchero  gli  venga,  fe  non  fe  n'accorge  fuo  dan^ 

I  no, a' vecchi  innamora  ti  hi  fogna  far  di  rjuefli  giuo- 

chi ,  accioche  fi  accorgano  che  i\Amore  vuoi  bc- 
fìiegiouani.  In  qucilunquemodo  la  fi  va,fappi  pu^ 
re,che  Madonna  Vapera  ha  refiarela  bugiarda,^ 
io  il  buono libello  ,cafcandofemprea  vn 
do,  come  il  dado  . 

iFor.  fempre  con  fojpetto,  eh' Emilio  non  arriui. 

ilngl.  « 

,  ho  mdiato  a 

!  le  moglie  ,  mettendogli  fcrupolo ,  che  Emilio  s'ac^ 

I  compagnerà  con  altra ,  fe  non  la  fuolta  ftafera .  ^ 
c/jend  0  egli  de*primi  della  terrà,  &  fecondo  Vufan-~ 
:  de*  vecchi  molto  lungo  nel  parlare  ,  Emilio  vè 

per  vn  peT^o.hor  tu  farai  buonaguardia,ch'io  ua- 
do  a  fare  vn  forino  ,  &  poi  torno . 

^oTé  Siati  fonno  per  fempre . 

\  ATTO  III  I.  SCENA  III. 

Foreaj  Fàbbritio  . 

•or.  T  r  0  tornare  alla  gondola, che  adeffo, che ^mbr$ 
V  gio  è  ito  a  lem,  Va  hbritio  ne  verrà^ 

\ahé  Zi, 

’or.  Sta, odi  vn  cenno . 

^ab,  0  là,  tu  non  odi  ì 

C  Egn 


ìubitare  ,  che  fapendo  io  douc  cenaua^ 
parlarli  vn  vecchio  defidorofo  di  dar^ 


I 


for. 

fah, 

for. 

lab. 

Foy. 

Fab. 

For. 

Fab. 


For. 

Fab. 


For» 

Fab. 


For. 

Fab. 

For. 
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£  gN  F abbi ttio  per  Dio  •  pairone  eccomi . 
lo  fonar  ouinato . 

Che  di  [ordine  c"  è . 

0  infelic3^  che  io  fono . 

Dite  preflo . 

lo  non  pofjo  vfcire ,  che  la  porta  della  riua  è 
xhiauata . 

Quando  la  tentafli  ? 

.Adeffo^adeffo^  che  quello  brkconacch  di 
brogio  é flato  tanto  per  cafa ,  che  io  ho  creduto  ar»* 
rabbiare . 

Hauetela  voi  tentata  bene  ? 

Si ,  chemaladetta  fia  la  mia  difgratia .  lo  farò 
pur  foYT^ato  di  compiacere  di  quefla  vita  li  miei 
nemici' \  che  indugio  io  di  precipitarmi  da  quella 
finestra  ì 

?^on  fate  Diauolo, che  votVinfragnerefti.  ha^ 
uete  voi  tentata  quella  dinan":^  ? 

m^èjouuenuto  di  farlo  ,  tanto  mi  ha  vinto 
il  ti  more. 

Ben  vihauete  cacato  nelle  cal^ .  Venite  già, 
che  voi  vfcirete  dì  qui . 

Girne,  ecco  Emilio;  fuggi  che  non  ti  veggia . 

E  gl' è  Kjfo  per  Dio  ,  puttana  del  mondo,  menate 

già  Lìuia\  come  farà  egli,  che  noi  non  la  cauiamo  ì 

( 


ATTO 
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ATtO  IIU  SCENA  IIIL 
Emilio,  Forca,  Fabbntio, 

.  ^  He  maladettì fìano  ì  cicaloni,  'N.o  fann* eglino 
come  iftiel  metallo  é migliore  ,  che  in  poco 
pcT^o  vale  affai ,  così  quel  parlare  efiere  piùgra^ 
to ,  che  in  poche  parole  ha  affai  fenfo  ì  Deh  fiate  à 
ydire ,  fé  queHa  è  bella  j  compio  hehbi  cenato  con 
Luigi ,  eccoti  buffato  ;  fi  domanda  chi  fia  quello ,  à 
rifpofto;  gl  è  Lamberto  Delfini  :  fegli  apre ,  vieti 
fuquefio  vecchio  appoggiato  a  vna  ma7^a)&  fen 
^a  altro  mi  rinchiude  in  vna  camera ,  &  comin-- 
dando  dal  testamento  vecchio  ^  allegando  a  ogni 
parola  Cicerone ,  &  fan  Vaolo,  mi  richiede  allafi-^ 
nCiChe  io  pigli  vnafua  nipote  per  moglie,  Hor  ve^ 
dete  fe  egli  batteua  fcelto  il  tempo ,  Io ,  hauendogU 
Yifpetto  ,  tentaua  di  leuarmelo  dinanzi ,  con  dire^ 
che  io  ne  voleua  parlare  a  mio  padre  ;  egli  pure  mi 
diceuay  non  m' interrompere yche  queSìifon  difcorfì 
da  far  gli  abeW  agio  ;  che  faccenda  hai  tuperòy  che 
il  pare  miW  anni  d’ andartene}  fon  ben  contento  y 
che  tu  io  dica  à  tuo  padre  y  ma  promettimelo  prU 
ma.  Forfè  y  che  tu  non  farai  ficuro  dirifcuoterne 
la  dote .  Ecco  quilachiare^gp^a ,  cjr  mettendofigll 
cccbìaU  f  cominciò  à  leggermi  i  te Fì amenti  de* bi^ 
fauoliy  tutti  gli  flrumenti  de  gli  acquici ,  in 

modo y  che  partendofi  alla  fine  in  fua  mal* bora ,  cjr 
con  la  maiadittione  di  qi4ati,eran*in  cafa ,  mi  lafciò 
Unto  mal  concio^  che  a  fatica  fonadefio  in  cerueU 
t.'  lo,yec^ 
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io,  uecchìo  maladettOjy  che  ti  cafchi  tl  fiato  tnnanTj 

à  domattina . 

For.  Inglmioglie  Vha  data  . 

Em.  Col  nome  di  DiOtiìo  fono  à  cafa^  come  io  tocco  le 

mie  carni  dimentico  ogni  cofa  ;  come  fiacciono 
quefii  furti  d'amore  ? 

For.  Tu  faraiy  come  la  fantafìma .  DìauolOiChe 

brino  ne  i^enga . 

Fah.  incori* vfcio  dinanzi  èchiauato . 

For.  ^io . 

Fab.  Vorca^  io  mi  tir  accomando  , 

Fm.  ^0 ,  che  mio  padre  fi  marauigUerà  di  queflo  w- 
dugio;tìc,  toc , 

For,  chi  bufa  quella  porta  ? 

Chi  é quello ,  che  ne  domanda  ? 
oh  Emilio yio  v'ho  attefo  quattro  bore  alla  por¬ 
ta  di  Luigia  tantOi  che  dubitandOf  che  voìn&nfujfi 
altroiie^  mi  fon  mefjo  ad  afpettaruigià  vn'hora . 
Em.  i'hifei  miche  fai  tu, eh' io  mi  fiaìoh  và  àfatti  tuoi, 
For.  ^  Diodo  nonfo  tmhafcìaie  à  chi  non  Cafcolta, 
Em.  ^he  ìmbafcìata  dice  cojiuì^  torna  qua,  tu  no  odi  ì 
For,  yoi  non  vdtte ,  che  mi  date  fu  la  voce . 

Em,  C he befiia è queJìaì  vìen  quàfe  tu  vuoi. 

For.  Hor  nhà  egli  voglia .  Io  non  torno  fe  voi  non 

fni  pregate . 

£272.  ba  va  ben  per  mia  fe ,  torna  che  io  ti  prego  • 
for,  •  H  abbiate  patifga^che  io  so  fatto  à  quefio  modo* 
Em,  ^he  imbafeìata  bai  tu  a  farmi  ì 

Far,  Lion^rdo  Hosiro  padre  mloa  impefio  che  io  vi 
dìca^  che  Lima  fojpettando  d'inganno  fe  n'è  (orna^ 
tu  àcajafua  . 
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Cw.  Di  tu  il  vero  ì 

For .  lo  nonfo  s'io  melo  dico  .  lo  dico  bene  quel  che 
m^ha  detto  lui  ^ 

Ew.  Ve  che  mi  perderò  i*acconcì atura  .  ah  Fortuna 

tradìtora. 

for.  7<(pn  vi  difperate  per  queiìo^  che  voi  dormire^ 

te  con  Liuia  à  ogni  modo . 

Em.  Come  à  ognimodo  ? 

Foy.  Lafciate  fare  à  me  y  che  io  ho  Torma  del  tutto, 
Cotefìo  habito  vi  feruirà  à  ingannarla  anco  in  ca- 
fa  di  lei .  venite  lày  (jr  cerne  farete  vicinoyafpetta- 
i  temi  nafeofoy  che  io  m'inuio  à  dar  Tordine . 

^m.  Che  girandola  è  quefi  ai 

^  or.  Voi  non  lo  credete  ì  lo  vi  pianterò  .  non  hauete 

già  virio  y  che  cer  nello  io  fono  ì 
Im,  lofio  marauigliato ,  Horfu  cammina  innan'ti^ , 
che  mi  può  nuocere  il  tentare  ì  alpeggio  no  mi  co^ 
fiera  altro y  che  i  paffi,  Bifogna pure ,  che  coftui  non 
parli  a  cafoy  chefapeua  egli  di  Liuiay  &  che  io  ha^ 
utfji  4  ingannarla  con  qtdeflo  habito  ì  Mio  padre  gli 
haurà  commcjfo ,  che  da  cafa  di  Luigi  mi  meni  qui 
1  à  dirittura^perche  io  non  hauejfji  a  andare  cosi  ve» 

I  fìito  per  tutto .  eccomi  vìcinoylafciamiafcondere  . 

atto  iiil  scena  V. 

I  Forca,  Santa,  Emilio  , 

pr»  rr-’  ICy  toc  :  co  H  oro  faranno  fui  primo  fanno  :  ticy 
j  X.  toc  ;  fi  può  fare  à  p  curia  ccl  bufare ,  che  in 
cafa  non  è  altriy  che  amici yticytoc . 


Che  ti 
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San.  Che  ti  fi  fecchino  le  mani ,  voglilo  Dio , 

por,  'U^cn  tanto  male  à  chi  t'ama. 

San.  *JSlon  tanto  remore à  chi  dorme .  che  coja  è 
nir  sì  di  notte  ^ 

Por.  Tu  fuoli pur  hauerml  prà  caro  di  notte ,  che  di 

giorno .  ; 

San.  oh  Forca,  lo  ho  vn  fanno  ^che  a  fatica  ti  feorgo  . 

Por.  Vuoi  tUy  che  io  ti  stropicci  ?  Deftati  hormai,  & 
ftammiàvdire  .  Madonna  Horten/Ianon  éincafa 
non  è  vero  ? 

San.  ?v(o ,  che] Cè  à  cafa  di  Madonna  Lionora 
V^nìghi . 

Por.  Hor  odi; tu  fai^  che  Lionardo  haueua  ordinate  d i 
mettere  Lima  con  EmiUo ,  ingannarla ,  con  il 
mandarlo  in  camera  veglilo  da  fanciullo  .  Ma  noi 
uihahbiamo  mefio  Fabbritio;  &  perche  Emilio  ue 
V ha fopr aggiunto'-,  io  che  non  ero  conoj cinto  da  lui 
gli  ho  dato  ad  intendere,  che  Liuia  è  tornata  a  cafa 
T^oflra^  (fST  che  per  dormire  [eco  gli giouerà  anco  in 
cafa  vostra  questo  hahìto ,  &  bollo  fatto  recare 
adietro  per  hauer  tempo  di  parlarti. 

San.  ^  fare  qua,  non  ci  effendo  Liuia  ì 

Por.  Che  tu  lo  metta  à  dormire  co  Drufilla.,\nomTn^ 
tendi  balorda  ì  Tieni  Fvfcio  focchiufo ,  &  come 
gL*entra  piglialo  per  mano  ,  dicendo  d' hauer  fpen- 
tt  i  lumi ,  perche  ei  non  fi  a  conof cinto ,  &  menalo 
da  lei . 

Sarti  II  fatto  fi  a  fe  Dvufilla  fe  ne  contenterà . 

Por.  cafehi  la  fcefa ,  le  parrà  milVanm  J 

dille,  che  U  prima  coJa  fi  faccia  [pofare,  che  la  non 
può  ^erare  d'hmerlo  per  marito  ife  non  con  que- 

fio  in.. 
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ft  0  ingommo.  Di  che  ha  ella  à  vergogmr/ììnon  è  egli 
meglio  faY  questo ,  che  hauer  à  ftar  femprc  tribo¬ 
lata  ?  che  potrà  dire  la  madre  jfe  quando  aò  fi  [co¬ 
prirà^  fi  [coprirà  anco  che  Emilie  le  fia  fatto  mari¬ 
to  ?  finga  fui  principio  d\JJer  Liuia,  ^  quando 
egli  farà  bene  immerfo  nel  dolce ,  [egli  fcuopra  . 
Dianolo  ,  che  non  reSìi  vinto  dalle  lufinghe  ,  che 
la  donerà  faperglifare  ,follecita, partirti' da  lei.  & 
poi  torna  dtfiro  aWvfcio. 

San,  Et  noi  ì 

Por,  Metti  dentro  cofiui^  poi  torna .  Lafciami  vede¬ 
re  fe  Ernìlto  èqui  intorno  ;  oh  la .  T^i^T^i . 

Em.  Eccomi. 

Fot,  Io  fono  Hata  in  cafa  hotrouato ,  che  vns, 

ferua  chiamata,  non  me  ne  ricordo . 

Em.  Santa . 

For.  S  i  Santa  ha  l*  ordine  del  tuttto\  in  che  modo  fi  ia 

l'inganno ,  non  lo  fio  ^  ma  che  importa  ancora  à  voi 
il Japerlo  ì  a  voi  bafla  rodere ,  &  effierui  Qt^^dato , 

Em,  C  hi  Tri  guiderai 

For,  Le  fi  che  ni  affetta  dentro  d  l'vfcio  . 

Em.  Ertr'io  ^ 

Far.  Entrate s'cUa  non  v'è^af pettate  che  la  ven¬ 
ga.  lo  vo  tornare  à  confortare  Fabbrìtioy  ma  à  che 
fare  vò  io  là  ì  a  ogni  modo  non  è pojjibile ,  che  egli 
n'efca  fino  a  dmattina ,  meglio  fia ,  che  io  vada  à 
far  vn  formo  con  Santa ,  poi  ò  io  mt  farò  prefiare 
vnafcalayòio  darò  ordine  à  Fabbritio,  che  domat¬ 
tina  quando  faranno  apertigli  vfei ,  Ììia  vigilante 
à  vfcirCy  che  non  efjendo  in  cafa  altri ,  che  Lionar- 
doy  &  la  Bulla  non  potranno  ritenerlo . 


Vknnt 
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San,,  Vienne  Forca,  che  coloro  fono  acconci  * 

For.  Dijji  ben'io^  che  tu  non  ci  àurerefìi  fatica , 

San.  Tifo  dire ,  che  la  non  è  pigra  à  raffcitare  il  let^ 
to pre fio  predio . 

Vor.  £n$ra,  che  quel  la  torcia  non  ci  fcuopra . 

ATTO  ini.  SCENA  VI. 

M. Amerigo,  M.  Horcenfia,  Campana, 
Hortenda  Corcìgiana . 

tAm.  Vanto  èjiato  bene ,  che  iointerueniffi  nel  va.- 
gionamcnto  di  Fahhritio ,  di  Lima  à  quel¬ 
la  grata  3  perche-io  batitjji  caufa  diveràre  à  fatici^ 
laruf  e/7  occafìpnedi  daruinotitiadi  Demetrioì  gfr 
que^XQ  cafo  voi  Uejfa  lo  fapete  ,  che  doppo  che  io 
i^'bebbi  ragionato  del  defiderio  loro  parendomi 
d*hauerm  à  contare  vna  piaceuolegpta ,  mt  venne 
detto  come  fi  fa  d'vn  ragionamento  in  vn'altro,che 
quello  col  quale  hoggi  io  voleuo  maritarui ,  ha  ri  - 
trouato  qui  U  moglie, cdiT  come  io  ne  lo  nominai,  noi 
io  riconofce^ii  per  marito . 

W.H.  fpeffo  con  megpQ  finiHri ,  Dio  caufa  vn 

buon  fine;  macaminìamo  di  gratia,che  quella  fce- 
lerata  à  queft*hora  dee  dare  Hguafio  al  mio  campo, 
jim.  Uuando  ciò  fia,ui  bi fogna  patirla.  Baftlui  la  pu- 

dicitìa  dell'animo ,  che  alla  donna  non  difpiace  l'a^ 
óulterio  del  marito  per  altro, fe  no  che  la  crede,che 
egli,  come  immerfo  in  altri  amori  non  fi  contenti  di 
leì^ma  uoì  feteceyta,che  egli  credendo  batter  godu¬ 
ta  noi  fi  {fi  a, no  hard  hauuto  l’animo  alienato  da  uou 

ffue^ie 
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Quefteycfire  ragioni  non  mi  penetrano  al  cuo^ 
re^  che  io  non  mi  dolgo  dì  Demetrio  ^  ma  che  il 
mio  bene  ^  il  mio  diletto  fia  ccmmmicato  conaU 
tre ,  che  fia  r iolato  quel  letto  ,  (jr  quel  commer* 
Xio  maritale j  (jr  che  to  non  poffapià  dire  quello  à 
me  fola  è  tocco  di  godere^  che  quello  era  quel  prò- 
ypiOyche  feti’ga  ragione  d'altre  haueua  àeffermio 
-tutto .  - 

Hor^  Tofa  la  cafietta ,  &  chiama  yna gondola,  Ffi- 
tiriamoci  tanto^  che  quel  lumepaljt . 

Ame,  Eccoci  vicini  alla  cafay  doue  habita  ceflei . 

Hot,  Cefioro  vengono  alla  volta  deWvfcio  . 
t4me.  Quefta  è  defia^  buffa ,  bufa  di  nmuoybuffa  for¬ 
te  je  tu  vuoi  efferfentitOy  bufa  vnaltVa  volta , 
Cam,  chi  fpe'ti^a  quella  portai  che  penfi  y  che  la  ci  fia 
rifatta  dal  pubblico} 

i4me.  Sei  tu  il  feruitore  di  Demetrio  ?  • 

Cam,  '  Hora  y  che  io  ho  formo  non  feruirei  allo  lmpe-4 
radere . 

tAme.  Fa  il  debito  tuo j  dedalo ,  &  digli  che  venga  al- 
l'vfcio  pervncafod'importanTia. 

Cam,  lo  non  gli  uo  dire  à  coteflo  modo  io ,  che  fo  io  fe 
il  cafo  è  d’importan'ga ,  o  nò;  gli  dirò ,  che  gl' è  do¬ 
mandato  da  vnpretCy  che  ha  feco  vna  femmina  • 
ìl.H.  M,  Jlmerigo ,  non  potend'io  fodisfurui ,  accet’- 
fatene  m  pagamento  la  mia  buona  volontài&  feu- 
fatemi fe  io  v'ho  dato  difagio  d' infegnarmi  quefta 
cafa,  adeffo .  lo  vi  liccntio  j  che  hauendo  tanti  me- 
'  co  ,  qui  lì  manto  non  ho  più  bifogno  di  lui . 

“Ante,  Qucjìo  mio  offi do  è flato  si  a  cafoyche non  v*ar- 

Ireca  alcun' obbligo  ,  non  penfate  »  che  io  mi 
Com.Vedoua.  F  parta^ 
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pana  ,fin  che  io  non  ho  accompagnata  voi ,  luì 

a  cafa  voHra . 

Hor»  Se  de/ìderate  i  che  io  non  ^iaanfìa  del  di/agio 
voflroydi  gratin  partiteul, fiate  facile  al  farmi  que¬ 
lla  grafia  ,  no  n  vogliate ,  che  io  ì ottenga  >  con  pià 
calde  parole, 

t4me,  vi  trauagliateyche  io  mi  porto  bene  :  farei 

inkumano  ,  je  io  non  vi  contentaffi  di  quefto  ,  con 
tanto  affetto  mi  pregate , 

_  ATTO  mi.  SCENA  VII. 

Demetrio  ,  M.  HortenEa ,  Hortenfìa 
Cortigiana,  Campana. 

T>em,  ^  He  nouità  è  queììa ,  che  ui  ha  moffo  à  venir 
^  quàì 

M,H, .  Ter  riauer  me  fi  e  fi  che  voi  nello  fmarrirui^  ne 
portaììijuce  de  gli  occhi  miei,  pur  piace  a  Dioiche 
io  doppp  tanf  anni  vi  riuegga . 

Dem,  Madonna  fiate  indietro^che  hauendoioritroua^ 
to  la  moglie ,  ho  lafciato  di  amami, 

M ,U,  Già  che  io  mi  accoflo  ,  perche  ìhauete  rìtroua^ 
ta.  Io  fono  Hortenfia  vofiray& non  quella, che  con 
inganno  mi  vi  vfurpa  . 

Cam,  Crediate  a  beli  agio  padronesche  cofiei  era  dian^ 

gì  con  vn  prete . 

Hor,  Chi  èque  ita  buona  donna^che  vafuìando  i  ma» 

riti  d'altrui  ì 

MJL  Ben  puoi  dire ,  che  io  ti  fuij  t  mariti ,  poi  che  d 
rei  altre  ognvno  è  marito  • 

Che 


SCENA  SETTIMA.  S3 

Dertìf.  SK  ^  quello  ?  ione  refio  di  pietra . 

Cam.  Vi  Infognerà  beneffereà  fupplire  à  due  mogli  .  ' 
Hor.,  Dunque  io  farò  mejja  in  cowpromefio .  Dunque. 
ioUonenfia  rosira  non  fono  ,  &  coftei  è  venuta 
.àfiurbarci.  ' 

MM.  Dunque  tep"  acquislerà  fede  la  cajay&  lafamt^ 
\giia,  che  tu  tieni, ^  l’audacia  ^  ^  l'animo  sfor'gato  ,* 
che  tu  dei  haiicrgiimoflYoì  .  ' 

Dem.  Che  difgratiaè  iarniay  che  il giudi'gio  non  mi 
ferua .  " 

Cam.  Di  gratta  ,  che  volete  voi ,  fe  in  cambio  d*vna 
Yttrpuqte  due  mogli  ?  Benché  quando  i  mariti {ian-^ 
no  fuori  vn  peg^gp^  le  mogli  d'.ajfii  jpejfe  volte  rad 
doppiano  . 

Hor.  ^on  v'ha  incantato  codici  ?  QjiaV affetto  ho  io 
à  mofìrarui maggiore  ^  jequefio  non  mgioua^per^ 
che  non  vi  confina^  che  io  fa  d'ejfa  da  Lamenti 
damici  tanti  fofpiri  ì 

M.H.  Tercbe  io  fono  H  paragone  yche  gli  fcuopro  que¬ 
llo  tuo  fuonoefieVarchimia. 

Vem^  lomcidi^ero . 

I  Cam,  vi  fe ,  che  voi  potreHe  efer  inquifitOy  per  bm^ 

*  modi  due  mogli . 

I  Hor.  Deh ,  fe  mi  vagliano  i  prieghi ,  non  mJ  vi  mo-^ 

I  flrino  queftì  ingiufli  fofpetti,  tanto  freddo  ad  amar^ 

!  mi. 'Ho  rinouiamo  il  commercio  con  sì  trijìo  prin- 

\  cìpio ,  muùuaui  quello  amore  ,  che  io  perla  lunga 
;  ejfentia  non  ui  ho  conferuato  men  falda,  ve  ne  prie  ^ 

gOy  fe  la  dolce^gga  »  che  dal  con/or  tio  fi  prende  fi 
mai  degna  di  grana, per  voi  fono  fiat  a  in  quefia  vi^ 
j  ta  diciatto  anni^per  voi  mi  fon  nutrita  in  trauaglL 
;  F  1  ben 
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henguHai  hoggi  de  gli  antichi  contenti^  perche  il 
reflarnepriua  mi  hauefle  à  tormentare . 

CrffW.  lo  per  me  mi  calerei  à  quefta  qua,  che  fi  lamen-^ 
:ta  SI  bene . 

Tu,  come  nmuo  tordo  ti  caler elii  allofliamaT^ 
^0 ,  &  come  bufolo  t'atterrelìi  a  pantani . 

Cam,  To  che  forte  di  mogli  ,  quella  morde ,  &  quejia 
ccTi'^^a . 

Demetrio  ritornate  in  "poi  Tic  fio ,  halìini  da  me 
per  telìimonian'^ia  del  vero  quefio  afpettQ,& que^^ 
.fta  voce .  te  non  rifpondo  altro ,  fe  non  fe  Pai- 
tré  tue  pari ,  fon  pari  à  te  nel  fmulare  ;  nella  co- 

\  '^an:tia  del  volto ,  (  tu  fei  da  più  di  loro  non  ti  uer- 
gognando ,  come  le  ree  femmine  fogliano  )  nel  co-' 
'f petto  delie  buone . 

Dem»  Oime,fon*io  sì  auuoìto  dalle  parole  di  ciafeuna, 
che  io  nonfappi  rifoluermi  ì 

Cam.  Ve  ne  rifolucrò  io .  non  mi  hauete  voi  già  detto, 
che  la  moglie,  che  voi  perdesìieragramdaì 

Dem.  Si  ho  ,  perche  ? 

Cam,  Tei  che  coftoro  fon  dueJfGr:i^a^che  la  partoriffi 
vn'altra  moglie . 

Dem.  Horfu  ,poichehr,ra  ionondifeerno,  ^nonmi 
I  pofjo  dare  à  ciajcuna ,  uaper  la  mia  caffetta  delle 
gioie, che  per  no  iftare  à  difagio  per  tfla/èra  à  Pvna 
darò  in  ferbo  me  lìefiof  &  à  l* altra  la  roba . 

Cum.  Era  meglio, che  noi  diuidcfiì  Puna  à  uoi,c^  Pai- 
tra  àme. 

Hor.  Tur  fi  farà  lite  del  mie;  ma  offendo  io  uo/lra  non 

mi  può  [piacere  quel  che  à  noi  piace .  à  uoi  fila  di 
iafeiami  uQìJìtfio ,  o  la  cafietta,  che  à  me  bi fogna 

efier 


r  SCENA  ottava:  ^  $s 

efler  modeHa  per  forx^ ,  perche  non  mi pregiu^ 
dichtla  modcftia  di  costei . 

W.H,  Tu  fei  sì  auueT^T^  à  compiacer  altrui y  che  nefel 
fempre  dtfpofta  :  ma  io,  che  fono  il  tuo  rouefcio  fon 
fatta  bora  fpìaceuole ,  &  non  uoglioy  che  ti  rejii  ne 
luiy  ne  la  fua  roba . 

(am.  Tadrcne,  io  non  trono  la  cajfetta . 

Dem.  Cercane  meglio  . 

Hor.  Terche  non  hahbiate  difagio  ,  delle  due  eofe  mi 
potete  lafciar  quefay  con  patto ,  che  dormiate  foto  p 
per  fin  che  ui  chiariate  del  nero . 

M.H.  T^on  hai  già  la/ciato  tu,  che  dorma  foto  • 

Vem.  la  non  era  ancor  uenuta  à  letto . 

M*H,  Horft  y  che  da  nero ,  io  fon  contenta ,  poi  che  h 
fonfteura  di  tal  dubbio, rompinft  le  litiylajcin fi  i  te^ 
forty  pur  che  uenìate  meco ,  ■ 

(am.  Cacafangue  Vadrone ,  io  ho  trottato  la  cadetta 
dietro  à  l^ufcio  da  uia .  Cofiei  doueua  uoler  da  uoi 
altro,  che  ti  dondolo  . 

J>em.  Mora  ti  rajjembvo  per  Hortenfta  ;  le  tue  ultime 
parole  mi  hanno  sì  penetrato  nella  mente ,  che  ad, 
un  trattomi  hanno  fcacciato  quél  dubbio  di  che 
Vhaueua  confufa  quefto  fubito  contrario ,  Hora  ti 
comprende  ^intelletto ,  che  purgato,  lafcta  àgli 
occhi  il  ue dere  il  uero .  Tu  fei  la  nera  Hortefia  .  ec- 
corniti  in  preda,  dijponi  tu  di  Demetrio,  che  ella  ha 
eletto  la  roba,  tuie  carni . 

Cam.  Voilagnmate  ì  è  forfè  di  fumo  coteftei  ì  non  ci 
ua  molto  y  chela  trouerete  di  fuoco . 

Hor.  Hormaifonofeoperta,  &  confeffo  l'errormiò  ^ 
del  quale  no  ui  chieggio  per  dono, perche  l'ingannar 

F  3  gVhuo^ 
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^'hmmìni  è  Vefercito  di  noi  altre, come  il  gafiigar-- 
li  de  giudici:  noi  cerchiamo  di  vfurpari't,^  ci  dia^ 
mo  in  preda  à  molti,  perche  tra  tutti  ci  fouuenghì- 
no  alle  fpefe ,  imparando  dahtopo ,  che  non  fi  fida , 
dme  fia  vn  buco  Jolo  per  poter  campare  turatone 
yno  per  vn' altro  :  che  in  fuor ,  cheti  giorno  ,  (fjr 
la  notte,  noi  compriamo  ogrdaltracofa  ,ne  di  noi 
fi  lamenti perfona,  perche  ninno  é sformato  di  capi^ 
fami  per  caf a  ,  CT  chi  ci  capita  vede  notato  fopra 
l\vfcio ,  che  noifiiamo  come  la  lupa ,  che  non  le  ba¬ 
ciando  tofare  la  pecora,la  fcortica .  vi  richieggio  , 
che  mi  rendiate  quel  che  io  ho  fpefo  in  quefìo  ingan 
no,  che  oltre  aWhauer  ripulita ,  &  ornata  la  cafa, 
yfho  fatto  buona  tauola  per  rifcaldarui  nell’amore, 
che  com’ all' vece  (latore  é  necefiario  di  (pender  pri¬ 
ma  neU’efca  per  auue'Sggarui  gl’ ve  celli,  così  noi fui 
principio  diamo  in  preda  à  gli  huomini  ogni  cofa, 
acciò  che  penfando  d’effer  amati  da  noi, no  fi  guar¬ 
dino  dalle  infidic . 

Dem,  Quefio  tuo  parlare  cosi  Ubero  in  cambio  ài  veri 
ddcarmi, mi  sforila  à  riflor  arti  .eccoti  quattro  feudi» 

JH.H.  Lafeiamo  hormai  coCìei,  edr  andiamone  in  cafa. 

Dem.  Campanapiglialacafietta ,  &  la  valigia .  For¬ 
ca  va  innanzi . 

II or.  ^Andate ,  &. comandatemi ,  che  mi  riefee  d’ac- 

commodarmi  così  alia  fedeltà  ,  come  à  gli  inganni . 

Cam,  quesìa  mutatìone  fo  io  peggio  de  gli  altri , 
che  hmeuo  trcuato  qui  mille  careg^e . 

Vom.  Ti  dico  Hortenfia  ,  che  fe  io  non  era  trattenuto 
dall’ inganno  dicoCìei,  come  difperato  dell’ amor 
iUQ  mi  volcua  partire ,  come  feituqm  ,  &.  non  in 

Candia  ì 
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Candìa  ì  Donde  procede  qucHa  mutationé  del  co-^ 
gnome  di  Sgolanti  in  Candiotti 

Incafa  vi  ragguaglierò  di  queHo  come  di 

voi  io  hahhia  vnafigliuolay(&  di  Tarme  mio  fra^ 
fello  :  Bufi  a  che  cotefta  è  ejfa . 

ATTO  mi.  SCENA'  Vili.  ' 

Santa,  Campana,  Demetrio,  Forca, 
Madonna  Hortenfia . 

San,  H  fciauraf  àme^  ecco  la  Tadrona,  ohpouera 
Drufitla, 

Cam,  Ttc^toCj  'Cofloro  faranno  morti  :  tic^toc . 

Vem,  *  Bentifentiranno ,  buffa  forte, 

Cam,  '■  TiCi  toc . 

San,  0  di  qua^  alla  buona ,  oh  Tadrona  ì 
Cam,  Cacafangue ,  ancor  ccflei  égiouane,  comeè\ella 
fidata  quefla  vofira  ferua^  T occberà  egBà  maneg^ 
giar  d  lei  il  teforoy  che  io  ho  fattoi 
M,H,  In  cafa  mìa  lejerue  maneggìan  le gr anate y  cT*  tu 
maneggerai  vna  Ungila  >  0  vn  remo ,  &  taluolta 
farai  carico  di  legne  . 

San,  Siate  la  ben  tornata ,  guarda  la  bella  brigata; 

cbiéqueUo huomo  dabene  i 
Cam,  Tutti  fiarrT amici ,  &  tra  noi  ogni  cofa  ha  efler 
àcommune. 

San,  B^ngratiatofia  DiO  y  che  la  cofa  è  ita  bene  :  Ti 
fo  dtrey  che  DrufillaBhebbey  quando  iocorfi  à  dir^^ 
le,  ecco  Madonna , 
tor,  che  hai  tu  fatto  d* Emilio  ì 

F  4  Ho  fatto 


ATTO  QVINTO 

San.  Ho  fatto  ulciY  ancor  lui  per  Vufclo  .  Vh'  io 
hauuto  che  batticuore , 

for.  S cmprepon'jfu  prima  che  haneuì  il  hatticorpoì 
Vanne  fu^  cbs  la  padrona  non  fi  n'amegga . 

atto  CTVINTO, 

SCENA  P  R  I  M  A. 

Emilio ,  Campanà  • 

”  V  sfogherò  quefia  ollegreTXa % 

chi  è  hoggi  pià  felice  di  me  chi  è 
hoggi  più  in  gratia  della  Ornata , 
che  io  mi fia  della  mia  Liuia  ì  Forfè 
che  non  habbiamp  ufatola  Bratta* 
gemma  deWh  abito ,  come  fi  la  non  amaffepiùy  me 
che  ceto  mila  Vabbritij/ÌSlpn  prima  le  fui  menato  à 
letto^che  ella  sì  dolcemete  mi  auuìnfe^  che  io  ne  di* 
uenni  tutto  amore^  doppo  mi  richiefi ,  che  io  la 
prima  cofa  la  fpofiffe ,  dicendomi .  Emilio^  anima 
mia  ^coììtent  aleni  di  fpofare^  chi  pià  ni  ama^  che  fé 
fiefa  ì  losche  era  nel  colmo  de’ contenti,  ierifpop; 
dunque  tu  ne  dubiti  ì  te  ne  fa  fede  quefia  mia 

mduftria  d'hauerti  con  inganno^  S  e  gli  amoreuoli 
inganni,  figgiuns'elia^hanno  à  far  fede  delCamore^ 
muoueregli  opinati ,  fpofatemi,  che  l’inganno 
habbia  buon  f  ne .  Dipoi  godemmo,  con  tanto  tra^ 
Bullo  di  ciafcuno ,  che  io  maladtco  l’accidente,  che 
mi  diuifi  da  lei .  Di  già  ellaftringendomi,  di  nuouo 


SCENA  PPvIMA: 
ifiCominciaua  cosi  à  dirmi.  Se  gi’wgarim  degli 
Amanti  hanno  à  valere  ^  come  poco  fami  dicefte’^ 
uot  fete  mio  prigione  :  dunque  tra  noi  è  Hata  necef^ 
far  iaT  inducivi  a ,  perche  noi  diiismffìmo  conforti , 
tenendomi  fofpefo  doue  la  volefe  riufcire:  quando^ 
eccoti  Santa  venire  gridando  fuggite,  fuggite iCcco  . 
Madonna,  lo  recandone  fmarrito  me  ne  fuggì  per 
vriufcio  di fianco,/jr  tornai  à  cafa  di  Luigi  per  ri^ 
ueflirmi  e*miei  pdni,  &  ragguagliandolo  del  tutto  *  , 
fui  [gridato  da  lui ,  perche  io  ni  ero  fuggito ,  &  in  ,• 
yerità,che  ci  dice  il  vero-,  in  fin  in  fine^che  ne  potè-- 
Ha  dir  la  xia^  T^on  haueuamo  tenuto  qucjto  modo,  . 
comegelofi  diFabbritto,  &  alla  fi  ne  fio  era  [iato  cq 
ynayche  mi  era  defl inala  per  moglie,  &  che  adefia  , 
è  fatta  mia.Terfuafo  aàuque  da  luì  tornò  a  fcoprir» 
gliene,che  hauedc  ella  àfaperlo  à  ogni  modo  più  fé  . 
ne  dorrebbe  je  lo  rijapeffi  da  altri ,  &  in  tato  gode-- . 
YÒ  il  rcsìo  diquefimotte  con  Limafiicfioc^  tic^toc» 
Cam.  Oh  ld,vien  tu  à  pegnorarci^  che  tu  bujfi  fi  forici 

Em»  f^priy  che  io  ho  à  parlar  à  Madonna  • 

ATTO  V.  SCENA  IL 

Forca,  ìngluuio,  Fabbrltio . 

ìngl.  ^  ìli  entra  à  quef^hora  in  cafa  della  Pedona  ? 

For*  ^  T  ant'è  ,fe  tu  bai  fatto  il  fanno ,  io  non  mi fonò 
fiato ,  &  [al  Santa  mi  dette  tra  gli  altri  rimafugli 
yn pfgjrp  d"ari$ìa,<^  vn  dicappon  freddo* 
Ingh  ^onrne  lo  ricordare  di gratia  . 

For.  Xhe  tufarefU  deKodorfolo  vijfmo  quattro  giorni, 

io  debbo 


9®  ATTO  QJINTO 
ìngL  io  debbo  ejìer e  di  quegli  ^flromari  Indiani ^che 

io  habbia  à  viuere  d'odore^tu  te  n'anuedrefìiyfe  tu 
hauejfi  à  fpe farmi . 

Vor.  Buon  per  te^fo  che  tu  ridurrefii  la  pancia  a  buon 
termine  Je  faue/ecche  ti  parrebbero  vn  Truccherò . 
Jngl,  Et  fare  Hi  quefio  al  tuo  Ingluuio  ? 

jFor.  nò  ,  che  fe  io  mi  ti  accoHaJfi  in  quei  termU 

ni,  correrei  rifico,  che  tu  non  mi  dejji  di  morfo  • 
Tab.  Zì{Ki . 

E  or*  "Padrone  » 

E  ab.  sAh  traditore ,  a  queflo  modo  mi  laffì  tapinare  ì 

Eor.  Come .  io  fono  (iato  fempre  dietro  à  Emilio  pet 
tenerlo  fuor  die  a  fa. 

E ab.  .Andate  alla  riua ,  donde  io  potrò  parlarui  per 

yn  buco,  che  di  qui  farei  fentito . 

Eor.  Che  romor" è  quello  ì 

Ingl.  ISlpn  dubitare,  che  e'non  è  in  cafa  di  Lionardo. 

ATTO  V.  SCENA  III. 

Demetrio,  Emilio,  Santa. 

Dem,  A  Qjiejlo  modo  in  Veneiìa  ^  hauermi  vitupera^ 
£x  tOy  &  venire  poi  à  rinfacciarmi  lo  feorno  ì 
Em,  Oh  manto  di  Hortenfia,  o  qualunque  voi  vi 
fiate  non  jete,  ne  per  aggirarmi,  ne  per  tormela,  io 
ho  fpofata  Liuia,  non  voglio  altra,  che  lei . 
Dem.  Perche  nonmett' tota temperan'g^ada parte}  tu 
fai  bene  ,  che  Liuia  à  in  cafa  tua ,  &  che  qui  tu  fei 
flato  con  Dr tifili i  mia  figliuola  . 

Em.  .  Che  Drufilia,  o  non  Drufilla  ì  voi  vorreftifar^ 

mi  dire 


( 


SCÉNA  QJARTA. 
mi  dire  à  rofiro  modo  ,  perche  io  hauejjì  d  pigliar-’ 
lapermoglie;  ho  ben  conofcitira  tararla,  ionon^ 
voglio  altra ,  che  Lima  ,  perì  fate  pure  di  marnare 
Drufilla  à  vn' altro  . 

Dem»  Voglio,  che  letami  vaglia  àraoderarmi ,  & 
che  quefìa  tua  audacia  dishoneHamn  deuìj  dalia 
mode  fila  ^  ancorme  .  Vado  à  lamentarmene  co* 
tuoi ,  che  ben /oda  tua  eafa  ,  &  fe  bene  loro  non  mi 
ci  renderanno  C h onore, mi  rtferbo  allhora  à  vendi¬ 
carmi  col  pugnale . 

Ew.  Ct)5Ì  ho  io  caro ,  che  facciate ,  ben  fapranno  loro 
sbatterui  quello  trouato  di  Drufilla.  prima 
mi  fcufai  del  modo  tenuto  à  fpofur  Lima  ,  che  Ma¬ 
donna  Hortenfia ,  co  fluì ,  che  dice  d'efferfuo 

marito ,  comJncicrno  à /gridarmi ,  che  io  era  fiato 
conia  loro  figliuola  Drufilla ,  brauandomi ,  che  fe 
io  no  la  fpofo,voglion  fare,&  dire:  ma  tanto  man- 
giaffin*  eglino,  qtiantd  ola  tori  ò  mai . 

San*  Emilio  afpettami,  che  io  ho  da  fauellarti  * 

ATTO  V.  SCENA  IIII. 

Deinecrio,  Ambrogio  . 

Oem*  Ome  la  inuidìofa  Fortuna  fi  diletta  di  darci  le 
prefenti/dicità  per  aguriodi  futura  di f?r a- 
tia  .  lo  doppQ  larii  i  i7 aliagli  miteneua  felicifiimo , 
hauendo  fmr  d'ogni  mia  creden'ga  riirouata  la  mo¬ 
glie,  cjr  di  lei,  che  io  grauiàa  lafciaì,  vna  figlinola. 
Ma  non  prima  ho  gufiate  qn^fio  dolce,  che  io  vi  ho 

'  fejfìtito  l'amaro .  Vrukhxa  farebbe  >  che  chi  torna 
w  dir  lag- 


ATTO  QUINTO 
ii  viaggio  fi  penfajje  della  famìglia  ognimale^dP 
Jordinii  malattie^  morti ,  &  vituperi  ^  accioche  il 
danno  i  che  ei  trouaffe ,  come preuiBo^gli  alterajfc 
men  l' animo quel  che  é*mn  trouajfe ,  come  cofa 
guadagnataigli  caufafe  piacere . 
n4mb,  T<lò^  nò ,  non  voglio  lafciarui  andar  fola . 

riamoci^  che  qua  è  gente  • 

Dem,  Credoy  che  quella  fia  la  cafa,  tic,  toc, 

jLmh>  Chi  picchia  qua  ì 

Dem.  Setevoiilvecchio  dicafaì 

,4mb,  Secchio  fete  voi  ;  con  chi  ui  parsegli  parlare  ? 

Dem.  Meriterefti,  che  io  vi  diceffi  affai  peggio . 

,Amb.  Chi  fete  voì,cbe  venite  à  hrauarmi  in  cafa  miai 
Dem,  Son  Demetrio  Saiioni, marito  di  Madonna  Hor-^ 

tenfia  Candiotti  • 

,Amh.  Che fent'io  ?  Dio  m'aiuti;  come  fuo  marito,  cht 
è  affogato  già  tanti  anni . 

Dem.  Fufsio  affogato  da  vero  ,  poi  che  la  Fortuna  mi 
riferbò  à  dishonore . 

,Amb.  Oime ,  ché  io  fon  disfatto  ;  cofìui  harà  faputo , 
che  io  ho  in  cafa  la  moglie  . 

Dem,  Voi  tacete  i  è  egli  ragioneuote,  che  dishonoriate 
quella  cafa  voi,  che  ne  fete  parenti  ì 
,Anih.  Verdonatemi ,  che  io  non  fapeua ,  che  voi  fuffè 
viuo . 

Dem,  O  vino ,  o  morto  ,  che  io  mifujfe ,  hauem  voi  à 
farmi  queflo  ^ 

jlmh*  S 0  che gV era  ragioneuole  di  afpettare  Tarione . 
Ma  la  troppa  voglia  di  bauerla,  me  n'ha  fatto  fol- 
lecito  • 

Dem,  Fate,  che  Emilio  la  fpofhfe  mi  miete  accordo , . 

Oh  non 


SCENA  QVINTA;  95  ^ 
Jtmh*  Oh  no  nChauete  mi  detto  di  ejjere  fuo  marito  noli 
Vem,  Che  marito^  ò  non  marito  ì  lo  le Jono  padre ,  ^ 
non  marito. 

^mh.  Se  VOI  le  fetep aire ,  &  che  Ihahhia  à  fpofarf/. 
io  la  voglio  per  me  Ì0y&  non  per  Emilio, che  io  me 
la  fono  guadagnata  con  la  lancia  fu  la  cofcia . 
t>€m.  Oh  che galate  giouanetto  da  dargli  unafaciullaì 
^mb.  Come  fanciulla  i  paru'egli ,  che  M.  Horten/ia 
fia  vna  fanciulla  ? 

Dem,  Che  vacilla  cefi  ut  ì  la  vergogna  v'harà  canato 
di  ceruello .  lo  dico ,  che  Emilio  fpofi  Drufilla  mia 
figliuola,  non  m'intendete  ? 

^mbp  Colini  non  s' è  auui^ìo  della  moglie.  Verdona- 
temi,  che  io  non  vhaueua  intefo;  perche  io  non 
fonoilpadr^  di  Emilio,  &  fono  ancornel  fonno . 
Ma  afpcttate  dentfà  Ivfcio,  che  io  menerò  giu  lui, 
^  faretelafeco . 

ATTO  V.  SCENA  V. 

Emilio,  Santa,  Campana, 

Q  E  co  fello  è  vero  ,  come  pofs'ìo  non  piegarmi  à 
O  tanto  amore  ,  che  ella  con  sì  piaceuol inganno 
m'ha  dimefiro  ? 

San.  yenite  in  cafa ,  &  toccheretelocon  mano ,  che 
quiuì  non  trouercte  altra,  che  Drufilla . 

Em,  Già  che  io  mi  ricordo,  quando  tu  veniUi  al  letto 
gYÌdado,che  ella  haueua  incomincialo  à  feeprirmì- 
fi:  horfu,  che  ella  fia  mia,  che  io  purghi  P  errar  mio 
'  col  tormila  per  moglie, poi  che  io  ho  fatto  c  ome  gat 

!  to,che 


94  ATTO  qyiNTO 
to ,  che  fa  U furto ,  &  con  ruggire  per  fe  lìe/fo  lo\ 
fcuopre, 

Cam>  Santa ,  o  Santa  ^  tu  non  odi  ì  jìoue  diauolo  è  ita 
'qmfìabe^iaìo  Santa  ì; , 

San,  Vb  in  buoìi  bora  con  tanto  gridare,  Eccomi^ec  - 
comi^  che  vuoimi 

Cam,  Che  tu flìa  la  notte  m  eafa  .  da  qui  innanzi  toc^ 
ca  à  me  il  tenerti rauuma  .  Va  là  ,  c  he  ttcafchi  il 
fiato ,  che  egC è  arrmatù  yn  foredìiere  alla  porta 
del  canale ,  ,  ■ 

San.  Chi  è  egli  ì 

Cam,  Che  nefo  io  i  dicono ,  che  gl' é  fratello  di  Ma^ 
donna  chiamato  Tallone ^  o  Torrone,  non  fo  io , 

San,  T  amene  vuoi  dir  tu. 

Cam,  In  tutti  i  modifia  in  mal' bora  , poiché  non  hab-^ 
bìamo  à  dormire . 

ATTO  V.  SCENA  VI. 

Lionardo  ,  Demetrio  ,  Ambrogio. 

Lio,  lu  Orbe  voi ,  che  dite  d'efiere  il  marito  di  M. 
iTl  H  or  t  enfia  ,  di  che  vi  lamentate  di  Emilio  ì 

Dem,  Che  accade  informarui  voi  y  che  l'hauete  fu^ 
bornato  , 

L\o>  lo  Cho  fubornatoì  perche  l'era  desinata  per  luiy 

^  dì  tanto  mi  dette  intendimento  Tarione  innan^ 
^  alla  partita , 

Dem,  In  tanto^in  tato  Emilio  no  ut  vuole  accofentire  • 

Ih.  Come  non  vi  vuole  acconjentire  il  cerueUino  : 
gjr  quando  ve  lo  d tjf e  Ì 

^deffoy 
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ì)em.  ^deffby  adeJ]'o> 

Lio^  Come  adefìo,  adefio^  che  da  due  bore  in  qua  . 
^mb.  Guardate  di  non  equiuocare . 

Lio»  Sta  cheto  tu ,  che  non  ti  toccày  lafcìa  rifpon^ 
deve  à  me . 

Vem.  ,AdeJpo  me  Vha  detto,  fi;  che  volete  voi  dire  ì 
Lio.  ’  Foglio  dire  ,  che  voi  l'hauete  tolto  in  cambio . 
Dem^  Come  f  non  mi  ha  egli  detto  d'efier' Emilio ,  & 
di  non  voler" altra,  che  Liuia  ^ 

Zio.  Oh ,  voi  hauete  detto  poco  fa  ,  che  egli  haueua 
detto  di  non  la  volere  :  fe  egli  la  vuole ,  di  che  vi 
Umetate  voiì&  che  fi, che  il  fanno  vha  ingannato. 
Dem.  Mi  lamento,  perche  egli  non  vuole  Drufiila  mia 
figliuola  non  m'intendete  ì 

Lio»  Come  Drufiila  ì  io  intendeuo ,  che  voiparlafle 
di  Liuia  .  .  V 

^mb.  Mncor'io  dianzi  • 

Lto»  Lafcia  rifponderà  me  in  tua  maVhcra ,  perche, 
volete  voi,  che  egli  tafpofi  ? 

Dem.  Terche  egli  Iha  vituperata . 

Lio.  Et  quando. 

Dm.  Stanotte,  adeffo. 

Lio.  Canchero  cotefim  r  ha  fatta  netta  ,  poi  che  gl"  ha 

finto  d'ejfef  Emilio,  che  Emihoéfu  incafa,  &  non 
è  giouane  da  far  quefie  trifiitie ,  hahbiate  i  miei  fi~ 
glimli  per  così  ccfiumaci ,  &  buon  parenti  quan- 
t  altri  in  Fenetia . 

Dem.  y. l'ha  conofeiuto  Hortenfia  mia  Donna  ì 
lAmh,  Lwnardo  meniamolo  fu  in  cafa ,  &  chiariamo^ 

Ip,  che  Emilio  è  con  Liuia  . 

\Lio.  Della  buona  voglia  . 


ATTO 


ATTO  QVINTO 
ATTO  V.  SCENA  VII. 


Emilio,  Madonna  HoitenEa, 
Parione ,  Balia  . 

Bnt»  T  T  Oi  mi  perdonerete  .  poi  che  Drufilla  è  di  già 
V  mia  ;  che  di  nuouo  volete  ,  eh' io  la  fpofiì  lo 
voglio  rejtar  fece . 

èi*H,  Se  ben'ìo  jpero  della  r  atifi  catione  dt  tuo  padre, 
pur  vado  con  Variane  ^  perche  altri  non  potrebbe 
profferire  le  mie  ragioni  co  quella  caldeg^^cke  i& 
ho  in  petto  i  la  quàlemi  farà  dire  siviuamente,  che 
egli  non  bara  ardire  di  negarmela  ,  vorrei^  che 
Veniffi  ancor  tu  pér  fargli  fede  deW errore . 

Mm.  che  accade  dubitarci  come  egli  fappia  io  ha^ 
uerla  fpofata ,  &  il  voUro  danno  non  hauerfi  po-^ 
tuto  con  altro  fatto  purgare ,  che  volete  ,  che  ei  ne 
dicaìnon  crederrà  egli  che  l’errore fia  feguito^co- 
me  voi  gli  direte}  Lafciatemifinire  fico  quefta  not^ 
te  in  pace  . 

Var*  Borfuyche  egli  fi  refti^  eli' é  hormai  fua .  Torna 

à  letto  à  tua  poHa .  Vlpn  dubitare  Hortenfia  del 
confinfodì  Lionardo .  Voi  tu,  che  egli ,  cheécau^ 
fa  dell* errore fliayCosì  renitente  à  emendarlo}  For» 
fi,  che  lì  parentado^  la  dote^  eia  fferanT^  difucce» 
derui  non  faranno  di  momento . 

tal.  Benedetta  fia  tanta  gente  Canotto .  lo  vorrei 
pur  vfeire . 

Senti  Tarme  quel  romore  in  cafa  di  Lionardo  ì 

ATTO 


SCENA  OTTAYA;  5>. 
ATTO  V.  SCENA  Vili. 

LIonardo,  Demetrio,  Ambrogio,  Parionct. 

Madonna  Hortenfia . 

tio*  H  traiitoYe^(tpa(pnoM  ardire  dì  mettermi  im 
compYomeffo  la  nuora  à  ma  grata  ,  ^ 
mela  in  cafa  mia  propia  f 

Amb.  Ohi  Madonna  Hortenfia  é  vfcita .  ? 

.io.  Ter  miafede^  che  io  ne  lo  farògafligare  dc^mitì 

figliuoli  innanT^  che  io  gli  apra , 

?ar.  Buona  notte^  oh  cognato  amoreuole ,  com*efief 
puòycheTarionevìuotiriueggaì 
^em.  Tu  fei  Turione  ì  oh  Fortuna ,  come  efferpnd  , 
che  i  contenti  mi  accrefchino  il  dolore  ì 
Ho*  Oh  Turione ,  io  mi  rallegrerei  piò  della  tornata 

roHra  ,/e  io  non  hauefji  per  il  primo /aiuto  à  tra» 
uagliarui . 

?ar.  Stiamon' allegri ,  che  con  torla  egli  per  moglie , 

ogni  di/ordine  è  fopito  ,  &  voi  ancora  ve  ne  do^ 
uerrete  contentare . 

\io.'  Klpn  me  ne  contenterò  mai,  fi  che  voi  la  volete 

dare  à  quefio  traditore  ? 

>imb,  Sonfeneglin" accorti  ? 
d.H,  Che  noi  eramo  flati  poco  accorti . 
io.  Et  maJJim*io,  che  m'ho  mefio  il  ladro  in  cafa  • 

f.  H.  Dunque  non  vi  contentate ,  che  Emilio ,  l'hah^^ 
hi  a  fpofata  ì  i 

io.  E'  i  ha  hamt' altri ,  che  Emilio  ancor  io  €r*in 
errore^  &  andando  fu  ho  trouato  conici  Fabbri* 
Com.Vedoua.  G  tie 
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fio  Contarmi , 

\Amb.  ObiliniòaéioreV  •'  ^  ' 

Lio*  Gilè  n'ha  fatto  fare  V  amore  ì  hafs*  egli  per  amo¬ 

re  à  far  qiéeUetriHitieì 

V?ar.  che  ditevoì  di  Fabbritioì 

Dem*  Quefl'é vna girandola ,  che  preje  fu*! principio 
ancor  mi.  f appi  cognato ,  che  Liuia  tua  figliuola 
Baia  pomta  con  queBo  Fabbrhio  fu  in  vajh  di 
Lionardo  .  ^ 

Tar*  Oh  fuenturato  Varionè  :  indiamo  fuX che  fe  la  • 

Vortma  m'ha  dateqi4eBo  celpOy  la  non  m'impedi- 
rà  già  la  vendettu . 

JOem.  .  lapikbottòrata  ’irendma  fia  col  fargliene  fpo- 
fare. 

ATTO  V.  SCENA  IX. 

Ambrogio,  Fòrc^  j  Ingliuiió  i>  Bàlia  * 

.Amb,  H.  che  fauia  femmina  é  queBa .  per  non  dar 

j^o/petto^ha  finto  non  intendermi:  &  io  poco 
auueduto gii bishigliaua pure  intorno . 

Tot,  cibahbiamo  à  mentre  a  ogni  rifico  per 

faluarlo  . 

Ingl,  lo  in  ingegnerò  à'aiutàrió  con  la  lingua  ;  con 
Varmcj  lafcieròfat'à te. 

Por,  Corpo  deita  vita  mia^pervn' amico, &  Tadro- 
ne  non  fi  dee  far  ogni  cofa  f 

IttgL  Io  farò  quel  che  potrò  :  Ma  non  penf ure ,  che  io 

voglia  metterci  Invita.  Si  conuiene  advn  fauio 
Moperar prima  ogni  altro  aiuto ^  che  Carme . 

Benhai 


SCENA  DECIMA. 
imh.  Ben  'hai  voluto,  chi  è  là  ì  chi  entra  in  c^fa  mid ? 
Miparjyuf  hauerfentito  brigate;  làfciami  andare^ 
chenonmifuffi  fatta  qualche  berta» 
lai.  ‘ \A  quefto  inodo  Vhonor  mio  ?  mettermeVa,  bro^ 
'detto  ,  dopo ,  che  io  me  l'ho  conferuato  tant'anni  ? 
4mh»  Ohyohydeb  marùmola^triHa  ,  che  tu  feì . 

\aU  'Hpn  ^farò  mai  più  contenta  :  ejpsr  pouera ,  ^ 
èauer  perduto  il  nome  ?  hor' andate  à  pagarmi , 

4mb 

rifarla  • 

ìaL  z  Egidpttr  mi  diceu'hoggiyTapera  dolce,  Tapera 
dolce  ;  Klajf  e^gli  hdueua  voglia  di  fucchiarfi  que^ 
dìo  dolce  »' 

4mb.  Dolce  tu  eh  ì  che  ne  fei  più  priua ,  che  vn  fatto 
di  chacchioni.  »Anxi  tu  mi  diceui,che  io  ero  galatei 
^  leggiadro  :  io  balordaccio  non  l'intendeuo  » 
^al.  Si  che  il  giglio  non  é  bello . 

drnbr  In  tant'in  tato  tu  m'hai  mefio  il  gambo  in  frefco: 

Leuamiti  dinan7^i,chefe  io  piglio  vna  ma'gx.a . 

\aL  Sjeben'io  fon  vecchierella  me  ne  vendicherò  à 
ogni  modo:  lS(pn  è  pelo,  che  non  habbia  la  fua  om-- 
hra  :  horfupatien':^^ ,  poteuo  rifcontrare  afiaipeg^ 
gio  .  Io  fon  pur  come  io  ero . 

ATTO  V.  SCENA  X. 

Ambrogio,  Ingluiiio^^ 

Unbé  Bancofa,che  iooaÒl' habbia  cono fciuta}  gt^ar^ 

dajf  la  ribalda  verìne  al  letto,  come  il  topo  : 

1  ""  C  z  locre^ 


che  voi  non  credeste  d  efjerui  canate  le  voghe  fen^ 
c^codio  . 

.  Starai  a  vedere ,  che  io  barò  à  man  a  mimo  i- 
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lo  creda  ^  che  noihmmini  fìamo  la  calamita  delle 
donne ,  in  modo  ce  le  tiriam* dietro ,  &  come  mi  - 
gnatte  ci  s'attaccano  addofio . 
tngl  ,  noT^T^ ,  Tutto  il  mondo  àmia  :  Io  fon 

fatto  Troueditore  y  fpei^ditore ,  gouernatore  di 

tre  cure. 

tAmb.  Chi  è  queBo  poTi^o,  che  grida  > 

Ingl.  Oh  M.  JimhrogiOy  ecco  il  voBro  Ingluuìo  pik 
allegroychemai . 

\Amh.  Mal' anno y  che  Dio  ti  dia^  fciaurato ,  che  tufei, 
Ingl,  Merita  quefto  affronto  il  voBro  Inglumo ,  Af. 
Amerigo  mio  magnifico  ? 

Amh.  Si  y  che  non  tife  vergognato  d*vccellar'vnpar 
mio  ì 

Ingl.  Come  ^  io  uceellereiy  &  farei  villania  à  chi  vc^ 

cella ff  voi  ;  parlatCy  che  io  v'intenda . . 

Amb.  Ben  m'intendiy  te  ne  pagherò  à  ogni  modo , 
ingl.  Se  io  V  intendOych'io  fi  a  feae  ciato  da  queBenol(^ 

^e  y  come  vn  cane ,  che  io  non  poffd  mai  pià  man^ 
giar  in  cafa  vù[ira ,  che  io  ftia  vn  mefe  fra  le  vi-* 
uandCy  come  Tantalo , 

l4mb.  Ben  faiyche  quella  fciawrata  di  M.  Tapera  è  ve 
nuta  à  Bar  meco  in  cambio  di  M,Honenfia* 
ingl.  In  vn  medefimo  letto  ? 

Amb.  An^  in  vn  medefimo  corpo , 
ingl.  Oh  traditora  marimolay  non  ne  fgridau'ella  ì 
T^on  fene  lamentau* ella  i 
Amb,  Se  ne  lamentauay  come  i  gatti , 

Qftefto  vi  faccia  certo ,  che  la  colpa  è  tutta  f ua, 
ue  fe  la  poltrona  ha  faputo  ordirla.oh  io  n'ho  che  di 
^  lacere, fe  uale  à  muere,m  uedicberò  a  ogni  modo. 

La  per* 


lor 


SCENA  DECIMA. 

4mh*  La  perfeguiterò  infinga  morte . 

ìngL  Metteteui  fu  i  piedi  per  hora;adeJfo  che  ii^por^ 

ta^  che fia  fiata  leiyò  la  Vedoua,*ì^  ifiurbtamo  di^ 
gratta  CallegreT^  delle  . 

4mb,  Che  no’g^ge  ì 

ngU  Come  che  no:(7^e  ?  in  cafa  roftra  tra  poco  an^ 
drà  à  facco  ogni  coja»  Emilio  ha  prefo  Drufiilatcon 
dote  di  dieci  mila  ducati  y  che  di  tanti  fon  recati 
d*  accordo  fu  in  cafa  di  Lionardo;  Demetrioy  CÌT 

Tarione  ha  dato  Liuia  à  Fabbritio  à  perfuafioni 
mie ,  di  Madonna  Hortenfia  y  &di  Demetrio  :  & 
Lionardo ,  poi  che  il  cafo  era  à  queflò  termine ,  /Z 
ha  dato  pace  dì  ogni  cofa . 

4mb,  Oh  io  l'ho  .caro,  scegli  è  vero . 

ngl.  Come  fe  gl' è  vero  ì  lo  fon  fatto  capo  delle  no^^ 

c^e  :  domattina  andrò  à  liberare  dalle  forche  quei 
polliy  &  queifaluaggiumi ,  che  fi  troueranno  /w- 
piccati  apoUaiuoli . 

^mb.  Se  Demetrio  no  ci  tornauay  ancoralo  ero  in  que^ 
Ho  ballo;  patien^ . 

\ngh  Statemi  allegro  di  gratta  ,  &  leuateuela  dell*  a^ 
nimoy  che  M,  Vapora,  come  la  v'ha  ingannato  col 
venire  infuo  cambio ,  così  v'barà  mentito  ,  chela 
v*ami .  che  credete  yche  babbi  à  effere  ?  delle  wo- 
gli  è  più  douitia  che  di  polli . 

Amb,  Foglio  andarmene  à  rallegrare  con  frateimo, & 
con  tutti . 

IngL  Hor  fon* io  nella  mia  beua ,  perche  non  diuent'io 

tutto  corpo}  'Ffatura  mi  fece  pur  torto  à  farmelo 
sì  piccolo,  guarda  qua,  che  bcrfellino  i  almanco 
fhauefs'h  y  come  quello  di  voi  donne,  che  vite* 

ÌJCtC 
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mete  vn  CrìHìano  intero  intero ,  &  tal  rotta  due^ 
ne  per  qneflo  fi  riempie,  0  cheqitdch'vna  m^pre- 
Staffi  il  fm  5  che  io  gliene  impm':^erei  per  rna  voU 
ta  da  vero  :  Forfè ,  che  à  queHe  no'^XF  non  amn^ 
^rà  àciafcmo  di  noi  roba  damfconderU  fenoi 
fapejjimo  doue . 

Horfu  restate  in  pace  y  che  io  ho  fanno  ;  (jr 
fe  la  Commedia  r'è  piaciuta  date  fegno  di  alle- 
gre'^. 

I  L  f  i  N  E- 


REGISTRO. 

t  A  B  C  D  E  F  G. 

Tutti  fono  fogli  interi,  eccetto  f  G 
che  fono  mezi  fogli . 


IN  FIORENZA, 


PER  FILIPPO  GIVNTI^ 
M  D  X  C  I  I. 
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